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Vischio, Centauri e Datura

Mistletoe, Centaurs and Datura

Carl A. P. Ruck & Danny Staples

Eleusis, n.s., 2:3-23,1999

Riassunto - Nella mitologia greca i centauri discendono da Issione, che ¢ cosi chiamato per la pianta semi-parassita detta vischio e la cui
immolazione su una ruota di fuoco deriva dall’usanza druidica solstiziale del sacrificio dell””uomo di vimini”. Nelle tradizioni indoeuropee
questo ¢ il periodo dell’anno in cui si spalanca I’axis mundi e le creature bestiali come i centauri, i lupi mannari e i piccoli esseri soprannatu-
rali invadono il nostro mondo; ¢ il tempo in cui fu rubato il cibo sacro degli dei e fu creato il genere umano. 11 vischio & legato all’ Amanita
muscaria in quanto entrambi crescono come simbionti sulla quercia, dove vennero generati dal dardo del fulmine, che passa attraverso di
essi come un condotto che congiunge il disco solare nel cielo con il fuoco di Ogigia negli inferi. In Grecia questo sacrificio rituale fu assimi-
lato dalla religione di Apollo, il dio che maggiormente richiedeva offerte di vite umane; il vischio, in quanto enteogeno preparatorio per la
vittima, venne quindi sostituito dalla datura e dall’aconito. Il folklore della Grecia modemna perpetud la sacralita di questo tempo, in cui fu

aperto il sentiero tra i due mondi, nella tradizione dei Kallikantzari.

Abstract - In Greek mythology, the centaurs are descended from Ixion, who is named for the semi-parasitic plant called mistletoe, and whose
immolation on a fiery wheel derives from the Druidic solstice sacrifice of the “wicker man.” This is the time in Indo-European traditions
when the axis mundi gapes open and bestial creatures, like centaurs and werewolves, and tiny weird people invade our world, the time when
the sacred food of the gods was stolen and mankind was first created. Mistletoe is linked with Amanita muscaria, since both are symbiotic
with the oak, engendered there by the lightning-bolt, which passes through them as a conduit uniting the celestial solar-disk with the
Ogygian fire in the netherworld. In Greece, this ritual sacrifice was assimilated to the religion of Apollo, who is the god most involved in
human offerings; and mistletoe, as the entheogen to prepare the victim, was supplanted by Datura and Aconite. The folklore of modern
Greece perpetuated the sanctity of this time when the pathway between the realms was opened in the tradition of the Kallikantzari.

ISSIONE - Nella mitologia greca la stirpe dei centauri
traeva origine da Issione', il primo essere umano che sparse
il sangue dei suoi familiari. Sua moglie era Dia: durante il
loro banchetto nuziale egli aveva proditoriamente ucciso
suo suocero attirandolo su una trappola piena di carboni
ardenti. Fu un atto in accordo con il suo retaggio, in quanto
era il figlio di Flegias, I’*“incendiario”, che aveva bruciato
il tempio di Apollo a Delfi e che regnava su un’antica tribu
della Tessaglia detta dei Lapiti (o Lapithai). Benché gli altri
dei fossero inorriditi da questo crimine, Zeus accettd di
purificarlo dal reato di sangue considerando che egli mede-
simo era conosciuto per commettere crimini non da meno,
o forse Zeus aveva delle mire sessuali sulla nobile Dia (puo
anche essere, in quanto ella prende nome da lui : “Di-"
essendo una forma del nome del dio); egli invito Issione
persino sul monte Olimpo per banchettare con lui con il
cibo degli dei, che gli avrebbe conferito una parte di
immortalita. Al banchetto, comunque, Issione cerco di
approfittare della moglie di Zeus, Era, che bevendo si era

IXION - The race of centaurs in Greek mythology traced
descent back to Ixion', who was the first human ever to
slaughter kindred blood. His wife was Dia, and at their
marriage feast, he had treacherously killed his father-in-law
by luring him over a pitfall filled with burning charcoals. It
was an act in keeping with his heritage: for he was the son
of Phlegyas, the “incendiary,” who had burnt Apollo’s tem-
ple at Delphi and was king of an ancient Thessalian tribe
called Lapiths (or Lapithai). Although the other gods were
repulsed by the crime, Zeus agreed to purify him of the
blood guilt, on the basis that he himself had been known to
commit no lesser crimes, or perhaps Zeus had sexual
designs of his own on the lady Dia (as well he might, for
she is named after him: ‘Di-’ being a form of his name);
and he even invited Ixion up to Mount Olympos to feast
with him on the food of the gods, which conferred upon
him a share of immortality. At the banquet, however, Ixion
tried to take advantage of Zeus’s wife Hera, who was more
than a little tipsy herself with her drink. Zeus fashioned a
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ben piu che rallegrata. Zeus formo un’allucinazione per
sostituire la moglie ubriaca e I’ingrato ospite venne ingan-
nato consumando la propria lussuria con questo doppio
della Regina celeste, detto Nefele o Nube. 11 figlio maschio
di questa unione errata (e di possibile caso di scambio di
mogli) fu Kentauros, il quale si intrattenne in seguito con le
giumente che solcavano la pianura della Tessaglia, ai piedi
del monte Pelio, per generare un’intera razza di creature
abominevoli, i centauri, che avevano il corpo e le zampe di
un cavallo, come quelli delle loro madri, ma con il torso
umano, come quello del loro padre, sebbene anch’egli
potrebbe aver gia manifestato certi attributi equini ereditati
da sua madre Nefele, che secondo alcuni era anch’essa in
parte un cavallo. I centauri erano di entrambi i sessi, anche
se i maschi vengono raffigurati pit comunemente, e prima
dell’eta classica li troviamo a volte con ancora due piedi
umani sulle zampe anteriori (come gli uomini nelle
mascherate in guisa di cavalli). Costituivano una tribu spre-
gevole e selvaggia, dedita al bere e carnivora: una dieta ter-
ribile e disgustosa per un cavallo, ma paradossalmente non
per la sua controparte umana.

In quanto ad Issione, Zeus lo lego con dei serpenti, a
braccia e gambe divaricate, su una ruota di fuoco dai quat-
tro o piu raggi e su di essa egli € condannato a girare vorti-
cosamente per tutta I’eternita, forse negli inferi oppure,
come sostiene qualcuno, nel cielo. Il retro di uno specchio
etrusco lo ritrae nel suo tormento. Ai suoi piedi & disegnato
un fiore (Fig. 1).

VISCHIO - 11 fiore che Cook ci insegna ad ignorare (ben-
ché egli sostenga di vederne due, apparentemente attri-
buendone uno alla parte mancante dello specchio) e che i
Wasson e Graves identificarono come un fungo, chiara-
mente non ¢ il vischio. Issione &, comunque, il nome che
venne dato alla pianta sacra o enteogeno degli antichi
Druidi: ixos, in greco (e anche ixia), o pil esattamente
(w)ixos, prima della perdita della sua consonante iniziale.
La stessa parola appare come viscum in latino, essendo il
suo nome botanico Viscum album L., Loranthaceae ( “con
il suo fiore su una linguetta™). Lo stesso nome persiste in
italiano con vischio e in francese con gui. L’inglese mistle-
toe, cosi come il tedesco Mistel, non & in rapporto con essi.
Mistel comincio ad essere utilizzato come nome dalla paro-
la basil (“basilico”) - anche se chiaramente non per indica-
re la pianta da cucina che noi chiamiamo basilico - adottan-
do il greco basilikon phyton o “pianta del re”. Comunque
“regale” lo era certamente. Il secondo elemento (toe) deri-
va da una parola che sta per twig (“ramoscello”); il vischio
(mistletoe) ¢ dunque il “ramo regale”. Per risalire fino alla
sua prima origine, mistel deriva dal sanscrito mehati (“egli
orina”), ed ¢ affine al greco omeichein (“orinare”) e all’in-
glese “micturate”(“mingere”), nonché a termini germanici
che stanno per “sterco”, si suppone perché i semi restano
piantati negli escrementi degli uccelli che comunemente
mangiano le sue bacche (ma questa difficilmente ¢ una
peculiarita del vischio).

Questo sacro ramoscello, detto ramo dell’urina, non ¢&
solo regale ma anche velenoso, sebbene la natura delle sue
tossine meriti una considerazione: befa-fenetilamina e tira-
mina,’ quest’ultima trovata nella segale cornuta e in alcuni
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hallucinatory substitute for his drunken wife, and the
ungrateful guest was deceived into consummating his lust
on this duplicate of the heavenly Queen, called Nephele or
Cloud. The male child of this mistaken union (and possible
case of wife swapping) was Kentauros, who then slept with
the mares that roamed the plain of Thessaly, at the foot of
Mount Pelion, to beget a whole abominable race of crea-
tures, the centaurs, who had the body and legs of a horse,
like their mothers’, but the torso of a human, like that of
their father, although he, too, may already have displayed
certain equine attributes, inherited from his mother
Nephele, who some claimed was herself part horse. The
centaurs were of both sexes, although the males are more
commonly depicted, and before the Classical Age, they
sometimes still had two human feet in front (like men in
masquerade as horses). They were a wild, drunken, and
dispicable tribe of carnivores, a terrible and disgusting diet
for a horse, although paradoxically not for their human
counterparts.

As for Ixion, Zeus bound him with serpents spread-
eagled to a fiery wheel of four or more spokes, on which he
whirls for all eternity, either in the underworld, or as some
claimed, in the sky. An Etruscan mirror back depicts him in
his torment.> At his feet is drawn a flower (Fig. 1).

MISTLETOE - The flower, which Cook instructs us to
disregard (although he claims to see two of them, apparent-
ly adding one to the missing part of the mirror), and that
the Wassons and Graves identified as a mushroom, is clear-
ly not mistletoe. Ixion, however, is named for that sacred
plant or entheogen of the ancient Druids: ixos, in Greek
(and also ixia), or more exactly (w)ixos, before the loss of
its initial consonant. The same word appears as viscum in
Latin, its botanical name as Viscum album L., Loranthaceae
(“with its flower on a strap”). The same name persists in
Italian as vischio and French as gui. The English mistletoe,
like the German Mistel, is unrelated. Mistel came to be
used as a name for “basil,” although clearly not the culi-
nary herb we call basil, adopting the Greek basilikon phy-
ton or “kingly plant.” Although “royal” it certainly was.
The second element (foe) is derived from a word for
“twig;” mistletoe is the “royal branch.” To trace it back to
its ultimate origin, the mistel is derived from Sanskrit
mehati (“he urinates”), and is cognate with Greek ome-
ichein (“to urinate”) and English “micturate,” and with
Germanic words for “dung,” supposedly because the seeds
are planted in the droppings of birds that commonly eat its
berries (although this is hardly unique to mistletoe).

Not only royal, but poisonous, too, is this sacred twig
called “urine branch”, aithough the nature of its toxins
deserves consideration: beta-phenethylamine and
tyramine’®, the latter found in ergot and certain psychotropic
toads and cephalopods, like the stinging squid.

As for the former, the beta-phenethylamine and simi-
lar amine toxins, it occurs in several psychotropically
active plants,* such as nutmeg and certain cacti associated
with péyotl.

The ingestion of mistietoe can slow the pulse, but
only in severe cases will it cause lethal failure of the car-
diovascular system. As to whether the symptoms include
visionary experience, the reports are mixed. The mistletoe
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rospi psicotropi e cefalopodi, come la razza.

In quanto alla prima, la beta-fenetilamina e simili tos-
sine amminiche sono presenti in diverse piante dalle pre-
sunte proprieta psicoattive,’ come la noce moscata ed alcu-
ni cactus associati al peyote.

L’ingestione di vischio puo rallentare il battito cardia-
co, ma solo in casi gravi potra causare il collasso letale del
sistema cardiovascolare. In quanto al fatto se i sintomi
includano esperienze allucinogene, le testimonianze sono
eterogenee. Il vischio € una pianta semi-parassita, nel senso
che attua la fotosintesi ma estrae e sequestra fluido e
sostanze chimiche dal suo ospite. Il vischio cresciuto su
ospiti differenti conterra quindi differenti elementi, che in
alcuni casi sono allucinogeni, oltre ai due gia menzionati.
In quanto al suo nome, merita una considerazione sia il
fatto se le tossine persistano o vengano modificate dal
metabolismo nell’urina, o se invece il vischio perpetui que-
sto aspetto dell’ Amanita muscaria (il fungo che fu I’enteo-
geno indoeuropeo originale) solo per associazione simboli-
ca. Esso condivide con I’Amanita muscaria la credenza che
entrambi furono impiantati dal fulmine celestiale; € i suoi
rami brillanti di un simile colore dorato nell’inverno quan-
do I’Amanita non fruttifica lo renderebbero un surrogato
simbolico adatto. Inoltre, ¢ difficile accedere alle tossine
presenti nell’ Amanita senza conoscenza etnofarmaceutica
ed esse variano con la
maturita del campione
e con il modo di prepa-
razione, mentre il meta-
bolita urinale & privo di
molti degli effetti colla-
terali spiacevoli e che
impauriscono;’® possi-
bilmente, il vischio
ricopriva un ruolo nel-
I"attivare I’esperienza
ricercata con
I’ Amanita.

Benché il vischio
cresca comunemente su
vari alberi, come il
melo, il pioppo ed il
salice, veniva conside-
rato sacro dai druidi
soltanto il tipo molto
pit raro che si trova
sulla quercia (probabil-
mente su Quercus aegi-
lops e su Quercus ilex,
gli alberi che i greci
chiamarono drys e che

Fig. 1 - Specchio etrusco: Issione legato alla sua ruota alata
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is a semi-parasitic plant, inasmuch as it does photosynthe-
size, but it extracts and sequesters fluid and chemicals from
its host. Hence, mistletoe grown on different hosts will
contain differing elements, which in certain instances are
visionary, beyond the two already mentioned. In view of its
name, it deserves consideration as to whether the toxins
persist or are modified in the metabolite in urine, or,
whether mistletoe perpetuates this aspect of Amanita mus-
caria (the mushroom that was the original Indo-European
entheogen) only by symbolic association. It shares with the
mushroom the tradition that they both are planted by the
celestial lightingbolt; and its branches glowing a similar
golden color in the winter when Amanita is not fruiting
would make it a suitable symbolic surrogate. The toxins in
Amanita, moreover, are difficult to access without
ethnopharmaceutical knowledge and vary with maturity of
the specimen and manner of preparation, the urinal
metabolite avoiding many of the unpleasant and frighten-
ing side affects®; possibly, mistletoe played a role in acti-
vating the desired experience of Amanita.

Although mistletoe grows commonly on various trees,
such as apple, poplars, and willow, it was only the much
rarer form found on the oak that the Druids considered
sacred (probably Quercus aegilops and Quercus ilex, the
trees that the Greeks
called drys and are
mycorrhizal hosts as
well to Amanita); and it
was from the oak that
the priests derived their
name.® Clad in white,
they climbed the tree
and harvested the
mistletoe with a golden
sickle, while others
below received it in a
white cloak, never
allowing it to touch the
ground. It was present
at all their religious rit-
uals, and they did eat it,
sometimes making a
potion from it. They
were experienced
herbalists, and may
have had procedures for
extracting the desired
chemicals. The mistle-
toe was called the “cure
all” or panacea in their

sono ospiti micorrizici (British Museum) own language, proba-
anche dell’ Amanita), e Ixion bound to his winged wheel, Etruscan mirror, British Museum bly not for its medici-
fu dalla quercia che i (vedi nota 2 / see note 2) nal properties, but

sacerdoti presero

nome.® Vestiti di bian-

co, alcuni si arrampicavano sull’albero e raccoglievano il
vischio con un falcetto d’oro mentre altri di sotto lo riceve-
vano in un manto bianco, senza mai permettergli di toccare
il terreno. Era presente in tutti i loro riti religiosi ed essi lo
mangiavano, a volte facendone una pozione. Erano esperti

because of its rolein
shamanic healing (the
doctor took the drug, and not the patient).

It was fed as well to the victims for their rites of
human sacrifice. The body of a Druid prince has been
uncovered (the “Lindow Man”), preserved in a peat bog for
2000 years; he had been ritually slaughtered: his body
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erboristi e potrebbero aver avuto a disposizione dei proce-
dimenti per estrarre le sostanze chimiche desiderate. Nel
loro linguaggio il vischio era chiamato il “cura tutto” o
panacea, probabilmente non per le sue proprieta medicinali
ma in virtu del suo ruolo nella guarigione sciamanica (il
dottore assumeva la droga, non il paziente).

Esso veniva anche dato da mangiare alle vittime dei
loro riti con sacrifici umani. E’ stato scoperto il corpo di un
principe druido (“I’'uomo di Lindow”) conservato in una
torbiera per 2000 anni; questi era stato massacrato in un
rituale ed il suo corpo deposto in una palude, che era consi-
derata un ingresso verso il mondo degli inferi: il contenuto
del suo stomaco rivela che gli era stato dato in cibo del pol-
line di vischio.”

L’identita della pianta originale coinvolta nell’immo-
lazione di Issione ¢ forse conservata nella scena dipinta sul
collo di una grande anfora proveniente dall’Apulia, ora al
Museo Ermitage.® Simili vasi greci venivano spesso messi
nelle tombe come offerte funerarie e sul corpo del vaso si
presentano scene dal mondo degli inferi: Ade seduto in
trono nel suo palazzo con Persefone ed Hermes, gli accom-
pagnatori delle anime; raggruppati da una parte ci sono
Apollo e Artemide; dall’altra Afrodite, Eros e Pan. Sotto di
loro ci sono tutte e sei le Danaidi, intente a raccogliere
acqua con setacci che colano per il loro bagno nuziale che
mai accadra. In alto, come decorazione sul collo, ¢’¢ chia-
ramente una scena nel mondo olimpico. Zeus e Iris, la
messaggera degli dei, stanno ai lati ed osservano un’Erinni
con serpenti nei capelli che comincia a far girare la ruota.
Issione vi ¢ appena stato incatenato da Efesto, che si
appoggia a un albero. Benché Efesto esegua abitualmente
gli imprigionamenti delle vittime di Zeus, di solito non ha
bisogno di alcun sostegno per stare in piedi. L’albero ¢
stato mozzato, ma sono comunque spuntati dei nuovi ger-
mogli - o forse ospita dei rametti di vischio (Fig. 2). La
ruota possiede un cerchio interno a un cerchio interno a un
cerchio, o un bordo triplo, come un lavoro di vimini.

L’UOMO DI VIMINI - Cesare’ riporta un procedimento
insolito che i druidi, gli antichi sacerdoti sciamani dei Galli
e di altre tribu celtiche, impiegavano per alcuni dei loro riti
con sacrifici umani. Veniva costruita una grande gabbia di
vimini dall’aspetto di un gigantesco essere umano; la vitti-
ma vi veniva imprigionata dentro ed era data alle fiamme.

Ancora una volta vediamo dipinto" Issione, legato
con serpenti ad una doppia ruota di vimini: questa volta le
fiamme crepitano verso ’interno con grande ferocia per
consumare il suo corpo immortale. Al di sotto ¢’¢ un’Erinni
che gli ha appiccato il fuoco, mentre Hermes ed Efesto
osservano, quest’ultimo riparandosi gli occhi dal fulgore
della luce. Due femmine alate, che sono forse le Signore
della Nube, mettono ognuna una mano sul cerchione della
ruota per iniziarne il movimento (Fig. 3).

T SOLSTIZIO - 1l mito dell’immolazione di Issione,
I’uomo del vischio consumato dal fuoco celestiale detl ful-
mine, ¢ la versione greca di un modello ricorrente in tutte
le tradizioni indoeuropee ed indoiraniche." Durante il sol-
stizio d’inverno, per un periodo di dodici giomi, I’axis
mundi che intercorre tra questo mondo ed i regni metafisici
si spalanca: come alle nozze di Issione, con la trappola di
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deposited in the bog, which was considered to be an
entrance to the underworld; and the contents of his stomach
reveal that he had been given the pollen of mistletoe to eat.’
The identity of the original plant involved in Ixion’s
immolation is perhaps preserved in the scene depicted on
the neck of a large amphora from Apulia, now in the
Hermitage Museum.® Such Greek vases were often placed
in tombs as funeral offerings, and the body of the vase pre-
sents scenes from the underworld: Hades enthroned in his

Fig. 2 - Issione legato alla ruota da Efasto, con Zeus,
Iris e le Erinni (o Furie)
Ixion, bound to the wheel by Hephaistos, with
Zeus, Iris, and an Erinys (or Fury)

palace, with Persephone and Hermes, the escort of souls;
grouped on one side are Apollo and Artemis; on the other,
Aphrodite, Eros and Pan. Below them all are six of the
Danaids, attempting to gather water with leaking sieves for
their never-to-be nuptial bath. Above, as decoration on the
neck, is a scene apparently in the Olympian world. Zeus
and Iris, the messenger of the gods, watch on either side, as
an Erinys, with snakes in her hair, begins to spin the wheel.
Ixion has just been fettered to it by Hephaistos, who leans
against a tree. Although Hephaistos is usually the agent for
the imprisonment of Zeus’s victims, he does not ordinarily
need a prop to stand upright. The tree has been truncated,
but has either sprouted new shoots - or is host for the twigs
of mistletoe (Fig. 2). The wheel has a felloe, within a fel-
loe, within a fellow, a triple rim, like wickerwork.
WICKER MAN - Caesar® reports an unusual procedure
that the Druids, who were the shaman priests of the Gauls
and other Celtic tribes, employed for certain of their rites
of human sacrifice. A large cage of wickerwork in the like-
ness of a gigantic human was constructed, and the victim,
who was constrained inside, was set afire.

Once more Ixion is depicted,” bound with serpents
on a double wheel of wickerwork, the flames this time roar
inward with great ferocity, to consume his immortal body.
An Erinys, below, has set him afire, while Hermes and
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fuoco in basso € la ruota ardente in alto. E le creature
semi-umane, soprattutto i centauri ma anche di altri generi,
come i satiri ed i lupi mannari, e anche la gente minuscola,
il popolo degli gnomi come gli elfi e i folletti, si riversano
nella nostra realta. E’ il tempo in cui il cibo sacro, detto
soma o haoma, viene spartito con gli dei o trafugato come
fece Prometeo, il fautore greco dell’Uomo, in quanto fuoco
spirituale: dipinti su vaso lo ritraggono con la sua compa-
gnia di satiri. E’ contrassegnato dal matrimonio sacro con
una sposa illusoria: come la simulata Nefele, o come la
prima donna, Pandora, che venne data al fratello di
Prometeo. E attraverso tutta 1’Europa e 1’Oriente era, fino a
tempi recenti, il periodo di carnevale, con uomini masche-
rati da cavalli, proprio come nei piu remoti dipinti di cen-
tauri nell’arte greca.

11 Cristianesimo si approprio della magia di questo
periodo per collocarvi la nascita del suo dio. E la sua croci-
fissione non sarebbe potuta accadere, secondo il folklore
greco, se non fosse stato per la complicita della quercia
druidica. Da un capo all’altro della foresta si era diffusa la
voce dell’imminente sacrificio e tutti gli altri alberi fecero
in modo di smussare la lama della scure o si allontanarono
all’arrivo del boscaiolo che doveva tagliare il legno per la
croce; solo la disprezzata Ilex accondiscese, ed € per questo
motivo che da allora e per sempre si evita di bruciarme il
legno nel focolare domestico.

Analogamente, nell’eta classica la sacralita di questo
periodo venne spostata al mese seguente perché si confor-
masse al calendario viticolo del rinato Dioniso. In febbraio,
durante la festa di Anthesteria, quando veniva bevuto per la
prima volta il vino novello, contemporaneamente all’inizio
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Hephaistos watch, the latter shielding his eyes from the
brilliance of the light. Two winged females, who are per-
haps Ladies of the Cloud, each put a hand to the felloe to
set it whirling (Fig. 3).

SOLSTICE - The myth of Ixion’s immolation, the man of
mistletoe consumed by the lightning’s celestial fire, is the
Greek version of a pattern that occurs throughout Indo-
European and Indo-Iranian traditions." At the winter sol-
stice for a period of twelve days, the axis mundi between
this world and metaphysical realms gapes open: as at
Ixion’s wedding, with the flaming pitfall below and the
burning wheel above. And half-human creatures, mostly
centaurs, but other sorts as well, like satyrs and were-
wolves, and the wee people, too, the tiny folk, like elves
and sprites, stream into our reality. It is the time when the
sacred food, called soma or haoma is shared with the gods,
or stolen, as did Prometheus, the Greek creator of Man, as
spiritual fire: vase paintings depict him with his troupe of
satyrs. It is marked by the sacred marriage, with a decep-
tive bride: like the disguised Nephele, or the first woman,
Pandora, who was given to Prometheus’s brother. And
throughout Europe and the Orient, until recent times, it was
the time of carnival, with masquerades as horsemen, like
the earliest depictions of the centaurs in Greek art.
Christianity expropriated the magic of this period for
the birth of their god. And his Crucifixion could not have
happened, according to Greek folklore, except for the com-
plicity of the Druidic oak. A rumour had spread throughout
the forest of the impending sacrifice, and all the other trees
either blunted the axe blade or turned away when the

Fig. 3 - Issione che brucia sulla sua ruota, con Ermes, Efasto, le Erinni e due Nephelai (?)
Ixion, burning on his wheel, with Hermes, Hephaistos, Erinys, and two Nephelai (?)
(vedi nota 10 / see note 10)
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della spillatura dei tini di terracotta si aprivano le tombe,
permettendo cosi ai morti, insieme agli spiriti alcolici e al
risorto dio fanciullo, di ritornare e condividere 1a baldoria
nel banchetto delle famiglie riunite. Era in questo periodo
che i bambini in tenera eta venivano iniziati al bere, cosi
che poi, insieme a mostruosi piccoli esseri, essi saltavano
tra le pietre tombali ed impersonavano i loro vecchi in una
mimica dei riti pil sacri del dio. Al termine del terzo gior-
no, gli ospiti spettrali venivano scortati sino alla Palude alla
base dell’ Acropoli, dove ancora indugiavano le ultime
acque del Grande Diluvio, e si congedavano da loro, che
tornavano giu sotto 1’asse nelle acque sotterranee.

Issione ¢ la ruota solare offerta in sacrificio, nutrito di
fuoco celeste ed arso per il solstizio d’inverno, forse a
scopo cerimoniale per calendari solari od osservatori tanto
elaborati come quello di Stonehenge. Nelle piu tarde festi-
vita europee di mezza estate veniva ancora eseguito un
simile rituale, senza la vittima: ruote incendiate, in imita-
zione del disco solare, erano approntate ¢ fatte rotolare gil
da un pendio. E nei paesi scandinavi si indossavano sul
capo ghirlande di fiori, illuminate da una corona di cande-
le. In Inghilterra, ancora almeno fino alla prima meta di
questo secolo, sfere di vischio e di rametti intrecciati erano
incendiate a Capodanno e poi sostituite da una nuova, da
tenere in casa a salvaguardia dal male e dalla caduta dei
fulmini, fino alla conflagrazione rituale dell’anno successi-
vo.

11 vischio ¢& la chiave che apre il sentiero verso ’altro
mondo e offre la speranza di un ritorno sicuro. In una
famosa scena dell’ Eneide® di Virgilio, il ramo d’oro di
vischio, che & sacro alla Giunone degli inferi (I’Era roma-
na, ma nel suo opposto ctonio) offre ad Enea la possibilita
di entrare nel regno di Persefone. Ma prima egli deve eri-
gere una pira funeraria per il suo defunto amico Miseno (il
cui nome significa “odiato”) con tronchi di pino e di quer-
cia intrecciati di rami. Il vischio, cosi come lo descrive
Virgilio, ¢ ospite di un albero che mai I’ha generato e
manda bagliori di luce gialla, che ¢ il colore delle sue
foglie e delle sue bacche appassite che, nell’oscurita e nel
freddo dell’inverno, sussurrano alla brezza. Solo a coloro
che sono stati scelti esso concedera il suo ramo, altrimenti
si tiene ben stretto al suo ospite (come dice il suo nome in
spagnolo, il “mordace”, muerdago). Con questo emblema
sacro, Enea percorre la strada verso gli inferi, passando
oltre I'immenso olmo, che & ’axis mundi, da cui pendono
sogni illusori, come allucinazioni, sotto ogni foglia e dove
centauri ed altri esseri stanno in agguato.

“CAVALLO PAZZ0” - Benché Issione sia la vittima del
vischio, in quanto progenitore dei centauri egli venne asso-
ciato ad altre piante tossiche o enteogene, specialmente
quelle in relazione con Apollo, il dio che nel rituale greco
richiedeva ancora I’offerta di vite umane, anche se in epoca
classica il sacrificio era ormai spesso puramente
simbolico."” La sua personalita olimpica viene raffigurata in
opposizione a vari nemici (come Flegia, il padre di Issione)
che vogliono soppiantarlo per portargli via il peso del suo
stesso passato. Distruggendoli, egli riafferma la sua imma-
gine piu autentica. Spesso cid avviene tramite il lato tragico
di qualche eroe (come Edipo) che viene chiamato a far
parte della sacra alleanza con il dio per giocarvi il ruolo
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woodsmen came to cut the wood for the Cross; only the
despised Ilex acquiesced, for which reason is its wood for-
ever after shunned for burning in the hearth.

Similarly, the sanctity of this period was displaced in
Classical times to a month later, to accommodate the viti-
cultural calendar of the reborn Dionysos. At the February
Anthesteria, when the new wine was first drunk, simultane-
ous with the broached earthenware vats, the graves gaped
open, allowing the dead, along with the fermented spirits
and the resurrected infant god, to return and share in the
revel feasting of the reunited families. It was at this time
that the children at an early age were initiated into the
experience of drinking, as they cavorted with monstrous
little creatures by the tombstones and impersonated their
elders in mimicry of the god’s most holy rites. At the close
of the third day, the ghostly guests were escorted to the
Swamp at the base of the Acropolis, where the last of the
waters from the Great Flood still lingered, and they were
bade farewell, back down the axis into the subterranean
aquifer.

Ixion is the solar wheel, the sacrificial offering, fed on
celestial fire and burnt for the winter solstice, perhaps the
ceremonial purpose for such elaborate solar calendars or
observatories as Stonehenge. In later European midsummer
festivities, a similar ritual, without the victim, was still per-
formed: burning wheels, in imitation of the solar disk, were
set to roll downhill. And in Scandanavian countries, chap-
lets of flowers are worn, illumined with a crown of candles.
In England as late as the first half of this century, woven
spheres of mistletoe and twigs were set afire on New
Year’s, and replaced with a new one to be kept in the house
as a ward against evil and the fall of lightning until the fol-
lowing year’s ritual conflagration.

Mistletoe is the key that opens the pathway to the
other realm, and offers the hope of a safe return. In the
famous scene in Vergil’s deneid,” the golden bough of
mistletoe, which is sacred to the infernal Juno (the Roman
Hera, but her chthonic opposite), affords Aeneas entrance
into Persephone’s realm. But first he must erect a funeral
pyre for his dead friend Misenus (a name that means
“hated”), of pine and oaken logs entwined with branches.
The mistletoe, as Vergil describes it, is the guest of a tree
that never bore it, shimmering with a yellow light, which is
the color of its withered leaves and berries, in the dark and
cold of winter, whispering to the breeze. Only to those who
are chosen will it yield its bough; otherwise it holds fast
onto its host (like its name in Spanish, the “biting”,
muerdago). With this holy emblem, Aeneas makes his way
into the netherworld, past the huge elm, that is the axis
mundi, hung with false dreams, like hallucinations, under
every leaf, and with centaurs and other creatures lurking
thereabout.

HORSEMAD - Although Ixion is the mistletoe victim, as
the ancestor of the centaurs he became associated with
other toxic plants or entheogens, especially those involved
with Apollo, who is the god in Greek ritual who still
demanded human victims, although in Classical times the
sacrifice was often merely symbolic.” In his Olympian per-
sona, he is depicted as opposing various enemies (like
Ixion’s father Phlegyas) who are stand-ins to bear the onus
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della vittima, 1’identita piu oscura dello stesso dio.

Una di tali piante ¢ quella che i greci chiamavano
“cavallo pazzo” o hippomanes, cio¢ la Datura stramonium
L., Solanaceae. Questa ¢ la candidata piu probabile per
quanto riguarda la natura del fiore dipinto nel tormento di
Issione sullo specchio etrusco (Figs. 4, 5).

Per identificare il fiore come un fungo, si ¢ sostenuto
che era stato dipinto in uno spaccato; ma la base del fiore,
che si assottiglia in uno stelo, chiaramente non & tipica di
un fungo. Assomiglia moltissimo al calice di un fiore a
forma di campanula come la datura, le cui proprieta alluci-
nogene erano state annotate da Dioscoride come “non spia-
cevoli”. La corolla frastagliata riproduce la ruota solare,
mentre 1’imbuto, come una cornucopia, suggerisce il pas-
saggio verso un altro mondo o lo squillo di tromba (che
valse la morte al Misenio di Virgilio) annunciante, come in
Paolo, I’apocalisse.

Nella tragedia di Sofocle 4diace, I’eroe Aias vive ’al-
lucinazione che sta macellando i suoi uomini greci nella
Guerra di Troia, in rappresaglia per non essere stato scelto
come I’erede dell’armatura del deceduto Achille (latino
Achilles); in realta, egli tormenta e uccide una mandria di
vacche. Viene descritto come “raccogliente” la sua follia
deludente in un pascolo di “cavallo pazzo™. Se egli fosse
riuscito nella sua intenzione assassina nei riguardi dei suoi
compagni, avrebbe realizzato cid che Apollo - che ¢ I’allea-
to dei Troiani - non era ancora riuscito a fare; invece, inter-
viene la sorella di Apolo, Atena, che salva suo fratello dal
massacro e sostituisce 1’ Aias impazzito come 1’agente inef-
ficace. Aias, umiliato, si getta allora sulla sua spada, il
dono per lui ricevuto dal suo nemico, il principe di Troia.
In simili atti di immolazione, era la spada e non il suo
maneggiatore, che poteva essere accusata di crimine di
assassinio.

Un altro nome per “cavallo pazzo” era dirkaion, che
prese nome dalla nobile Dirke. Costei era la moglie di
Likos (1’“uomo-lupo”), il reggente di Tebe durante 1’infan-
zia di Labdakos, il quale fondo la dinastia dei Labdacidi,
che sarebbe infine terminata con la tragica rivalita dei figli
di Edipo. La stessa Tebe giace alle pendici del monte
Parnaso, la cui sommita offre 1’ingresso al labirintico Antro
di Corizia del dio Apollo, sede del suo passato oracolo cto-
nio, prima che venisse rimandato nel regno olimpico quan-
do Apollo uccise la sua identita precedente nella persona
del serpente Pitone, e il tempio venisse spostato fino alla
sua sede attuale, a valle lontano dalla montagna. La citta di
Tebe & come una casa che si trovi a meta strada sul grande
axis mundi che passa dall’alto verso il basso attraverso
I’ Antro, per andare verso tutte le direzioni degli inferi, oltre
le acque sotterranee, inclusa la funesta Troia, citta straniera
di Apollo. Si diceva che le acque del Grande Diluvio, che
estinse la razza primigenia dell’umanita, avessero sommer-
so la citta di Tebe originale, e che questa si sarebbe ancora
potuta trovare, simbolicamente giu lungo 1’asse, nell’isola
della ninfa acquatica Kalypso (in latino Calypso), la
“Dissimulatrice”, che tenne Ulisse come suo amante per
sette anni mentre egli era sulla via di casa, di ritorno dalla
guerra di Troia. Quell’isola (che fu chiamata Ogygia, dopo
il re di Tebe primordiale, nell’epoca in cui la citta affondo
sotto il Diluvio) era I>“ombelico” od omphalos della terra
piu bassa, proprio come il tempio apollineo sul Parnaso con
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of his own past. In destroying them, he establishes his
purer image. Often, it is the tragic aspect of some hero (like
Oedipus) who is called upon to enter into the sacred
alliance with the god to play the role of his victim, his own
darker identity.

One such plant is what the Greeks called “horsemad”
or hippomanes, which is Datura stramonium L.,
Solanaceae. This is the most likely candidate for the flower
on the Etruscan mirror’s depiction of Ixion’s torment (Figs.
4,5).

To identify the flower as a mushroom, it is argued that
it is depicted in cross-section; but the base of the flower is
clearly not typical of a fungus, tapering as it does to a stem.
It looks very much like the calyx of a trumpet shaped blos-
som such as Datura, whose visionary properties were
noted by Dioscorides as being “not unpleasant.” The ribbed
corolla imitates the solar wheel, and the funnel, like a cor-
nucopia, suggests the passage to another world, or the blast
of trumpet (that earned Vergil’s Misenius his death) and
announces, as in Paul, the apocalypse. .

In Sophocles’ Ajax tragedy, the hero Aias (Latin Ajax)
hallucinates that he is slaughtering his fellow Greeks in the
Trojan War, in retaliation for not having been chosen as the
inheritor of the dead Achilleus’ (Latin Achilles) armor; in
reality, he torments and kills a herd of cows. He is
described as “harvesting” his delusionary madness in a
meadow of “horsemad.” If he had been successful in his
murderous intent toward his human companions, he would
have accomplished what Apollo, who is the ally of the
Trojans, had not yet managed to do; instead, Apollo’s sister
Athena intervenes, saving her brother from the massacre,
and substituting the demented Aias as the ineffectual agent.
Aias, in humiliation, then throws himself on his sword, the
gift to him from his enemy, the prince of Troy. In such acts
of immolation, it was the sword, and not its wielder, that
could be charged with the crime of murder.

Another name for “horsemad” was dirkaion, which
took its name from the Lady Dirke. She was the wife of
Lykos (the “wolf-man”), who was regent of Thebes in the
infancy of Labdakos, the founder of the Labdacid dynasty,
which would end eventually with the tragic rivalry of the
two sons of Oedipus. Thebes, itself, lies at the base of
Mount Parnassos, whose summit affords entrance to
Apollo’s labyrinthine Corycian Cave, the site of his former
chthonic oracle, before it was redirected toward the
Olympian realm when Apollo killed his former identity in
the persona of the serpent Python, and the sanctuary was
moved to its present site, further down the mountain. The
city of Thebes is like a half-way house on the great axis
mundi that procedes on downward through the Cave to all
netherworld destinations, beyond the subterranean aquifer,
including Apollo’s sinister foreign city of Troy. The origi-
nal city of Thebes was said to have sunk beneath the waters
of the Great Flood that ended the earlier race of
humankind, and it was still to be found symbolically down-
ward along the axis, as the island of the water nymph
Kalypso (Latin Calypso), the “Concealer,” who kept
Odysseus for seven years as her lover, on his way back
home from the War at Troy. That island (which was called
Ogygia, after the primordial “king” of Thebes in the era
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il suo omphalos era il centro di quella piu alta. Nel viaggio
di Ulisse Ogygia fu la penultima isola, dove egli cerco di
risalire alla coscienza dopo 1’esperienza di Troia, e fu
seguita solo dalla visita intermedia all’isola utopica della
vergine Nausicaa, della “Nave Ardente”, che era una ver-
sione fittizia della sua fedele moglie in casa propria - dopo-
diché egli si sveglio ad Itaca.

La pianta potrebbe anche aver preso il nome da Kirke
(in latino Circe), da cui kirkaion. Come Kalypso, era
anch’ella una ninfa acquatica, giu lungo 1’asse. Sulla sua
isola Aiaia, il luogo del “Pianto”, Ulisse aveva amoreggiato
con lei per un anno intero, protetto dalla pozione del suo
incantesimo dal proprio antidoto, una pianta magica detta
moly, o altrimenti ella lo avrebbe avvinto con la sua bellez-
Za ¢ trattenuto per sempre laggiu, come un uomo-porco nel
porcile, servile come i lupi e i leoni nei boschi presso la
dimora di lei, bestie che usavano stare in piedi e che un
tempo erano state uomini. Il nome di Circe & il “Cerchio”,
come la ruota del fiore che porta il suo nome. Partendo
dalla sua isola, Ulisse viaggia verso la vera e propria dimo-
ra dei morti, solo per imparare che dovra compiere un cer-
chio e tornare da Circe per seppellire uno dei suoi uomini,
perché il cerchio non ¢ soltanto nel suo nome, ma € nel suo
tema.

Dirke ¢&, in effetti, una variazione dialettale del nome
di Kirke. Ed ella medesima, come le altre due ninfe acqua-
tiche, era in associazione con la fonte aborigena di Tebe.
Fu laggiu che il fondatore della cittd Cadmo (in latino
Cadmus) impianto un gruppo autoctono (gli Sparti, che
vennero “seminati” dai denti avvelenati del serpente di
guardia alla sorgente) e mise cosi insieme i due regni con le
sue nozze con la celeste Harmonia (o “armonia™) in un
banchetto consumato con cibo immortale, a cui assistettero
gli dei. Cadmo stesso era dapprima riemerso dalle profon-
dita di Ogygia attraverso 1’ Antro di Corizia, € si riteneva
che fosse stato originariamente uno dei cosiddetti “gnomi’
neri africani, nativi del mondo infero.

11 filosofo del quinto secolo Empedocle, che aveva
reputazione di mistagogo, sciamano e guaritore per mezzo
di preghiere, descrisse ’attivita dell’occhio come una luce
proiettata, emanata da un “fuoco di Ogygia” nella pupilla
“ciclopica”, al di sotto della membrana acquosa, e la para-
gono a una lanterna accesa d’inverno che, protetta dal
vento, diffonde la propria luce.” Osservando profonda-
mente dentro la pupilla (1a cosiddetta pupa o “bambola”)
delV’occhio, vediamo la versione ridotta o rimpicciolita di
noi stessi che si riflette indietro, miniaturizzata e capovolta,
come un doppio che ¢ un essere proveniente dall’aldila:
Empedocle lo descrive come un Kyklops (in latino
Cyclops) simile a quelli che badano al fuoco di Ogygia,
insieme ad altri seguaci che lavorano alla forgia vulcanica
di Efesto (in latino Vulcano).

In quanto moglie dell’uomo-lupo, Dirke divenne 1’an-
tagonista di sua cognata, la nobile Antiope, che fu violenta-
ta da Zeus, questi camuffato da satiro o da uomo-caprone.
Ella venne rinchiusa in una stanza sotterranea, ma riusci a
fuggire, forse andando verso I’alto od ancora pi gil, verso
il basso, e partori i gemelli Zethus e Amfione. Quando
venne ripresa, Dirke fece di Antiope la sua schiava tormen-
tata e ad una festa di Menadi in montagna intendeva ucci-
derla legandola ad un toro scatenato. Ma i gemelli compar-
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when the city sank beneath the Flood) was the “navel” or
omphalos of the lower earth, just as the Apolline sanctuary
on Parnassos with its omphalos was the center of the upper.
Ogygia was the penultimate island for Odysseus’s journey
as he struggled to resurface into consciousness after the
experience at Troy, followed only by the intermediate visit
to the utopian island of the maiden Nausikaa, of the
“Burning Ship,” who was a false version of his faithful
wife back home - after which he awoke in Ithaca.

The plant could also take its name from Kirke (Latin
Circe), as kirkaion. Like Kalypso, she too was a water-
nymph, down along the axis. Odysseus had dallied with her
a full year on her island Aiaia, the place of “Weeping,” pro-
tected from the potion of her witchcraft by its antidote, the
magical plant called moly, or else she would have kept him
there forever enthralled by her beauty, as a man-pig in her
sty, like the fawning wolves and lions in the woods about
her dwelling, who stood upright and had once been men.
The name of Circe is the “Circle,” like the wheel of the
flower that bears her name. Upon departing her island,
Odysseus journeys to the very abode of the dead, only to
learn that he will have to circle back to Circe to bury one of
his men, for the circle is not only her name, but her theme.

Dirke is actually a dialectal variation upon the name
of Kirke. And she, like the other two water nymphs, was
herself associated with the aboriginal spring at Thebes. It
was there that the city’s founder Kadmos (Latin Cadmus)
planted the autochthonous crop of people (the Spartoi, who
were “sown” from the fangs of the serpent that guarded the
spring) and thus he brought the realms together with his
marriage to the celestial Harmonia (or “harmony”) in a
feasting upon immortal foods, which was a banquet attend-
ed by the gods. Kadmos himself had first surfaced up from
the Ogygian depths through the Corycaean Cave, and was
reputed to be originally one of the black, so-called
“African” tiny people, who were native to the netherworld.

The fifth-century philosopher Empedocles, who had a
reputation as mystagogue, shaman, and faith-healer,
described the workings of the eye as a projected light, ema-
nating from an “Ogygian fire” in the “Kyklopian” pupil,
beneath the watery membrane, comparing it to a lantern lit
in winter, scattering its light, protected from the wind."* As
one looks deep into the pupil (the so-called pupa or “doll”)
of the eye, one sees the tiny or wee version of the self,
reflected back, miniaturized and reversed, like a twin who
is a creature of the otherworld: as Empedocles describes it,
a Kyklops (or Latin Cyclops), like those that tend the
Ogygian fire, along with the other henchmen who work at
the volcanic forge of Hephaistos (Latin Vulcan).

As the wolf-man’s Lady, Dirke became the opponent
of her sister-in-law, the Lady Antiope, who was ravished by
Zeus, disguised as a satyr or goat-man. She was confined in
a subterranean chamber, but escaped, either upward or still
further downward, and bore the twins Zethus and
Amphion. When she was recaptured, Dirke made Antiope
her tormented slave, and intended to kill her in a maenadic
mountain revel by tying her to a raging bull. But the twins
showed up just in time to rescue their mother, and inflict
the same death upon her tormentor, whereupon the twins
built the walls of the city’s citadel (the stones danced by
themselves to the harmony of music), and Dirke became its
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vero giusto in tempo per salvare la loro madre ed infliggere
la stessa morte alla sua aguzzina. Dopodiché i gemelli
costruirono le mura della fortezza della citta (le pietre dan-
zarono da sole all’armonia della musica) e Dirke divenne la
sua fonte sacra, I’ingresso acquatico che s’insinua nell’asse
che congiunge i due mondi.

CORONIDE - Issione aveva una sorella, Coronide, detta
la nobile “Cornacchia”. Apollo aveva dormito con lei ma,
mentre era incinta del dio, ella dormi con un altro, un uomo
chiamato Ischys. Ora anche questo nome, che un tempo
iniziava con la w, (w)isch-ys, benché significhi “forza”, ¢
I’espressione in greco del nome di Issione in quanto
vischio, la “pianta
potente”. Un corvo
spiffero al dio I’in-
fedelta della sua
signora e Apollo
mutd in nero il
colore dell’uccello,
giacché fino ad
allora i corvi erano
stati bianchi.
Quindi Apollo
incarico sua sorella
gemella Artemide
(in latino Diana),
che condivide con
lui la cattura rituale
di vittime umane,
di colpire Coronide
con una freccia dal
veleno mortale.
Mentre Coronide
bruciava sulla sua
pira, racchiusa in
mura di legno, il
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sacred spring, the aquatic entrance which taps into the axis
connecting the two worlds.

KORONIS - Ixion had a sister, Koronis, named as the
Lady “Crow.” Apollo slept with her, but while pregnant
from the god, she then slept with another, a man called
Ischys. Now this name, too, once began with double-you,
(w)isch-ys, and although it means “strength,” it is the
meaning of Ixion’s name in Greek as mistletoe, the
“mighty plant.” A crow tattled to the god about his mis-
tress’s infidelity, and Apollo turned the bird’s color black,
whereas until this time crows had been white. Then Apollo
instructed his twin sister Artemis (Latin Diana), who shares
with him the ritual
taking of human
victims, to shoot
Koronis with a
deadly poisoned
arrow. As Koronis
was burning on her
pyre, enclosed in
wooden walls, the
god took pity on his
son and delivered
him from the moth-
er’s burning body."

ASKLEPIOS -
This son was
Asklepios, the first
doctor, or, as they
are called in Greek,
“druggists” (iatroi).
Amongst the wild
and violent centaurs,
only one is good.
This is the cen-

dio ebbe pieta del Fig. 4 - 1l fiore di Issione (particolare) / Ixion’s flower (detail) taur Cheiron
proprio figlio ¢ lo (vedi nota 2 / see note 2) (Latin Chiron).
libero dal corpo Unlike the oth-
ardente della ers, he was not
madre." descended from Ixion and Kentauros, but from the previ-

ASCLEPIO - Questo figlio era Asclepio, il primo medico,
0, come venivano chiamati in greco, “farmacisti” (iatroi).
In mezzo ai centauri selvaggi e violenti, solo uno ¢ buono.
Questi ¢ il centauro Chirone (in latino Chiron). A differen-
za degli altri, egli non discendeva da Issione e da
Kentauros, ma dalla generazione precedente, quando
Crono, il padre di Zeus, inganno la propria moglie Rea e
dormi con la nobile Filyra (o “tiglio”), travestito da caval-
lo. Chirone era molto erudito nella conoscenza di piante e
tossine, e insegno al giovane Asclepio tutto cio che sapeva
sulle droghe. Chirone esercitd una simile tutela su molti
eroi (insegnando loro come utilizzare il veleno di varie
piante e tossine per intingervi le frecce, una pratica che egli
aveva imparato dallo stesso Apollo); tra i suoi allievi erano
inclusi lason (in latino Jason), Aktaion (in latino Actaeon) e
Achille; era particolarmente amico dell’eroe Eracle (in lati-
no Hercules), che per disgrazia lo avveleno con una delle
sue frecce: alla fine, gli fu concesso di porre fine alle pro-

ous generation, when Zeus’s father Kronos cheated on his
wife Rhea and slept with the Lady Philyra (or “lime tree”),
disguised as a horse. Cheiron was well versed in the
knowledge of plants and toxins, and he taught the child
Asklepios all that he knew about drugs. Cheiron performed
a similar tutelage to many heroes (teaching them how to
use the venom of various plants as toxins to anoint their
arrows, a skill that he had learned from Apollo himself);
his pupils included lason (Latin Jason), Aktaion (Latin
Actaeon), and Achilleus; and he was a particular friend of
the hero Herakles (Latin Hercules), who accidently poi-
soned him with one of his arrows: ultimately, he was
allowed to end his suffering, dying in exchange for the lib-
eration of Mankind’s creator Prometheus, whereupon he
became the constellation Centaurus (also called the
“Archer,” Sagittarius).

As for Asklepios, eventually as druggist he was called
upon to resurrect a beloved favorite of the goddess
Artemis, the hero Hippolytos (a “horse-man”), who had
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prie sofferenze, morendo in cambio della liberazione di
Prometeo, il creatore dell’Umanita, e in conseguenza di ¢id
egli divenne la costellazione del Centauro (detta anche
dell’*Arciere”, il Sagittario).

In quanto ad Asclepio, come farmacista gli venne infi-
ne richiesto di resuscitare un amato favorito della dea
Artemide, I’eroe Ippolito (un “cavallo-uomo”), che era
stato fatalmente dilaniato dai propri cavalli. Zeus annulld la
resurrezione e inceneri Asclepio colpendolo con il dardo
del proprio fulmine, dopodiché Apollo si vendico ucciden-
do i Ciclopi, che erano gli esseri primordiali con un solo
occhio i quali, in quanto al servizio di Efesto, erano gli
artefici del fulmine celeste nella forgia di fuoco di Ogygia,
giu in profondita nel mondo degli inferi, il punto pil basso
dell’asse che lo unisce con il suo polo opposto, la ruota
solare in alto, e che ¢ il sentiero percorso dalla freccia di
fuoco scagliata dai cieli. Nei riti Asclepio era presente in
forma di serpente e, dopo la sua morte, Apollo lo trasportd
nel firmamento come detentore della costellazione del
Serpente, Ophiouchos o Serpentario.

Ci si poteva aspettare che Asclepio, in quanto erbori-
sta, desse il proprio nome a diverse piante. Una di queste ¢
daphne, che pud anche essere chiamata asklepeion.

DAFNE - Apollo provoca un morbo scoccando le sue frec-
ce letalmente tossiche ed egli, essendone la causa, potrebbe
anche esserne il rimedio; ma Asclepio, suo figlio immolato,
€ un esecutore piu affidabile. Ed & nella forma di surrogato
del ramo di dafhe (Laurus nobilis L., Lauraceae) che la
sinistra personalita di Apollo realizza la sua trasmutazione
pit stabile, una pianta che commemora la sua vittoria sul
serpente Pitone, la sua precedente identita, come abbiamo
detto, nello sciamanesimo ctonio dell’ Antro di Corizia - e
una pianta priva di proprieta allucinogene, se non simboli-
che: la vittoria sul passato, connotata dall’ispirazione piu
alta, I’arte e la poesia (come nella corona di lauro del
poeta, o il “poeta laureato™), anche se veniva mangiata
dalla sua sacerdotessa sciamanica per indurla in possessio-
ne estatica in una stanza segreta del suo tempio olimpico a
Delfi.

Questo ¢ il modo in cui la pianta nacque in origine. Ci
sono due possibilita di raccontare la storia, entrambe vere
ed essenzialmente uguali. Secondo una versione, la nobile
Dafne, che sarebbe divenuta la pianta da cui prese il nome,
era corteggiata dal re Oinomaos (che aveva la famosa
figlia-cavalla chiamata Ippodamia), il quale occupava la
sede di Olimpia prima che venisse ceduta a Zeus. Questa
creatura anteriore e simile a Zeus si travesti da donna, cam-
biandosi il nome in Oino (che significa “vino™) per poter
frequentare Dafne e la sua congrega di fanciulle, giacché
come uomo ella lo avrebbe respinto. Ma Apollo, preso
dalla gelosia, fece si che alle ragazze venisse in mente di
fare un bagno: quando Oino rifiuto di togliersi i vestiti, lo
denudarono e lo uccisero per il suo inganno.

In un’altra versione Eros (in latino Cupido), il dio del-
1’amore, scoccod due frecce dalla sommita del Parnaso: una
con le tossine di un’irresistibile passione erotica per
Apollo, che si era vantato di essere un arciere migliore di
lui; I’altra, con una punta di piombo, per Dafne, che Apollo
aveva appena scorto, maturando un’attrazione fatale per
lei; sfortunatamente pero, ’effetto dell’altra freccia fu di
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been fatally mangled by his own horses. Zeus reversed the
resurrection and incinerated Asklepios with the strike of his
lightingbolt, whereupon Apollo retaliated by killing the
Kyklopes (plural of Kyklops), who were the primordial
single-eyed creatures, who, as workmen of Hephaistos,
were the makers of the celestial lightning in the fiery
Ogygian forge deep in the netherworld, the lower end of
the axis that unites it with its polar opposite in the solar
wheel above, and the pathway followed by the bolt of fire
hurled from the skies. In rites, Asklepios was present in the
form of a serpent, and after his death, Apollo transported
him to the heavens as the constellation Serpent-holder,
Ophiouchos or Serpentarius.

As the drug man, Asklepios could be expected to lend
his name to various plants. One of these is daphne, which
can also be called asklepeion.

DAPHNE - Apollo causes disease by shooting his toxic
pestilential arrows, and as the cause, he could also be its
healer; but his immolated son Asklepios is a more reliable
agent. And it is as the surrogate daphne branch (Laurus
nobilis L., Lauraceae) that Apolio’s sinister persona
achieves its most stable transmutation, a plant that com-
memorates his victory over the serpent Python, his former
identity, as we have mentioned, in the chthonic shamanism
at the Corycaean Cave - and a plant that has no visionary
properties, except symbolic: the victory over the past, with
connotations of higher inspiration, art and poetry (as in the
poet’s wreath of laurel, or “poet laureate™), even though it
was eaten by his shamanic priestess to induce her ecstatic
possession in the back chamber of his Olympian temple at
Delphi.

This is how the plant first came into being. There are
two ways of telling the story, both true, and essentially the
same. The Lady Daphne, who would become the plant
named after her, by one version was wooed by the king
Oinomaos (with the famous horse-daughter called
Hippodameia) who occupied the site of Olympia before it
was later made over to Zeus. This former Zeus-like crea-
ture disguised himself as a woman, changing his name to
Oino (which means “Wine”) in order to consort with
Daphne and her sisterhood, since she would have refused
him as a man. But Apollo, in jealousy, put it into the mind
of the girls to bathe, and when Oino would not remove his
clothing, they stripped him naked, and killed him for his
deceit.

In the other version, Eros (Latin Cupid), the god of
love, shot two arrows from the summit of Parnassos: one,
with the toxins of irresistible erotic passion at Apollo, for
boasting that he was a better archer than he; the other with
a leaden tip, at Daphne, whom Apollo had just then seen,
whereupon conceiving for her a fatal attraction; but unfor-
tunately, the effect of the other arrow was to harden
Daphne’s heart against all love. She fled, and just as he
caught up with her amongst the centaurs of her native
Thessaly, she escaped by metamorphosing into the tree.

At Delphi, every eighth year, a noble boy, impersonat-
ing Apollo, burnt the wooden house that was supposed to
be the lair of the serpent Python, and then journeyed north
to Daphne’s homeland to harvest the sacred laurel branch
and return bearing this surrogate for the god’s more toxic
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indurire il cuore di Dafne verso ogni amore. Ella scappo0, e
non appena egli la raggiunse tra i centauri della di lei nati-
va Tessaglia, gli sfuggi trasformandosi in un albero.

A Delfi, ogni otto anni, un giovane nobile imperso-
nante Apollo bruciava la casa di legno che si presumeva
essere la tana del serpente Pitone, quindi partiva per il
nord, verso la terra natale di Dafne, per raccogliere il ramo
di lauro sacro e tornava portando questo sostituto dei pill
tossici enteogeni del dio. La corona di lauro veniva asse-
gnata ai vincitori delle gare atletiche che riproducevano la
battaglia sostenuta dal dio contro Pitone; in giorni pil
remoti, era la quercia ad adempiere a questo bisogno.

La sacralita del lauro deriva forse dal suo utilizzo in
sostituzione simbolica o come surrogato del vischio, il cui
aspetto € molto simile, con analoghe foglie sempreverdi e
coriacee e con grappoli di bacche per tutto I’inverno (Figs.
6,7).

Mentre il lauro era il premio per gli atleti vittoriosi a
Delfi, a Olimpia lo stesso riconoscimento consisteva nella
corona di ulivo. Anche 1’ulivo esprime il trionfo sulle forze
ataviche primitive: per sua stessa natura, 1’ulivo emette
dalle proprie radici sotterranee numerosi germogli, che cre-
scono fino a diventare uno sterile folto di alberi aggrovi-
gliati di ulivo selvatico, a meno che non venga costante-
mente sfrondato fino a scoprire un singolo tronco nodoso,
da cui crescono i rami fruttiferi. L’uliveto sacro di Olimpia
venne piantato in origine dall’eroe Eracle. Egli lo aveva
trovato nel mitico € remoto mondo nordico degli Iperborei,
la terra d’origine degli indoeuropei, dove I’ulivo, in realta,
non cresce; ma laggil, prima che venisse trapiantato in
questo regno, il suo aspetto era diverso. In quel luogo era
un ramo d’oro che si diramava, il corno ramificato di una
renna, la cerva Keryneia: questo egli raccolse e porto di
ritorno per il tempio olimpico di suo padre. Il ramo sugge-
risce che I’originale fosse, ancora una volta, il vischio,
mentre la sua identitd animata nella renna suggerisce nuo-
vamente 1’associazione del vischio con I’Amanita
muscaria, entrambi sono indicatori del punto in cui cadde
tra 1 due regni il dardo del fulmine, ed entrambi sono cre-
sciuti come ospiti sulla quercia: perché le renne sono note
per pascersi del fungo e per sperimentare il suo potere
mistico.

DATURA - C’era un altro albero che un tempo era stato
una vergine, trasformatasi per sfuggire a un intreccio amo-
roso: cresceva da qualche parte sulle rive delle acque degli
inferi. Si poteva trovare anche in “Africa”, giu oltre il baci-
no acqueo. Laggiu era noto come Loto, lo stinging nettle
tree degli inglesi, Celtis australis L., Ulmaceae; mangiare
il suo dolce frutto oppiaceo induceva un tale torpore da
perdere ogni desiderio di fare ancora ritorno a casa. Sono
proprio tali visioni paradisiache che le vittime narcotizzate
di Apollo (e di Artemide) erano indotte a vedere, tanto che
esse si affrettavano volontariamente alla loro immolazione,
cantando gioiosamente la loro ultima canzone, la piu bella,
come il cigno profetico, 1’uccello del dio, che si avvia
verso la soglia della morte e vede il mondo che sta per arri-
vare. Queste vittime erano chiamate pharmakos, drogate di
pharmakon o “medicine”. Proprio come tra i druidi, i cri-
minali erano offerti in sacrificio e trattati come se fossero
stati il dio; ma quando la riserva disponibile di soggetti era
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entheogens. The laurel wreath was awarded the winners in
the athletic contests that reenacted the god’s own battle
against the Python; in earlier days, it was the oak that ful-
filled this need.

The sanctity of the laurel perhaps derives from its use
as a symbolic replacement or surrogate for the mistletoe,
which it resembles in appearance, similarly evergreen with
leathery leaves and clustered berries through the winter
(Figs. 6, 7).

Just as the laurel was the prize at Delphi for the victo-
rious athletes, the same award at Olympia was the wreath
of olive. The olive also signifies the triumph over the
atavistic forces of primitivism: by its very nature, the olive
sends up numerous shoots from its underground roots,
growing into a useless thicket of wild olive, unless it is
constantly pruned to a single gnarled trunk, from which the
fruiting branches grow. The sacred olive grove at Olympia
was first planted by the hero Herakles. He found it in the
far northern mythical world of the Hyperboreans, the
homeland of the Indo-Europeans, where olive, in fact, does
not grow; but there, before its transplantation to this realm,
its appearance was different. There it was a branching
golden bough, the antler of a reindeer, the Keryneian hind,
which he harvested and brought back for his father’s
Olympian sanctuary. The bough suggests that the original
again was mistletoe; and its animate persona in the reindeer
suggests again the association of the mistletoe with
Amanita muscaria, both marking where the bolt of light-
ning fell between the realms and both grown upon the host
of oak: for the reindeer are known to graze on the mush-
room, and to experience its mystical power.

THORN APPLE - There was another tree that had once
been a maiden, metamorphosed to escape an amorous
entanglement: it grew somewhere on the banks of the
waters in the underworld. You could find it also in “Africa”
down beyond the aquifer. There it went by the name of the
Lotos, the stinging nettle tree, Celtis australis L.,
Ulmaceae; to eat of its sweet opiate fruit induced such a
stupor that one lost all desire ever to return home again. It
is just such visions of paradise that the drugged victims of
Apollo (and Artemis) are induced to see, so that they has-
ten willingly to their immolation, singing joyously their
last, most beautiful song, like the prophetic swan, that is
the god’s bird, standing on the threshold of death and see-
ing the world to come. Such victims were called the phar-
makos, drugged upon the pharmakon or “medicine.” As
with the Druids, criminals were used as offerings, treated
as if they were the god; but when the available supply of
subjects was insufficient, others might have to be called
upon to fill the lack.

The thorny fruit of Datura is probably the original for
this surrogate of lotos that replaced it (Fig. 8).

CENTAURY - Because of Cheiron’s herbalism, numerous
plants with purported curative properties were called “cen-
taury” after him, in particular the larger Centaurea centau-
rium L., Compositae, and the smaller Gentiana centaurium
L., Gentianaceae. Amongst these is one that was called
marone, taking its name from no less a tutor than the
Maron who was the teacher of the youthful Dionysos
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insufficiente, altri potevano essere chiamati per riempire il
vuoto.

11 frutto spinoso della datura era probabilmente quello
originale, prima che questo surrogato del loto lo sostituisse

(Fig. 8).

CENTAUREA - In virtu della conoscenza di Chirone in
fatto di erbe, numerose piante dalle efficaci proprieta cura-
tive presero da lui il nome di “centaurea”, in particolare la
Centaurea centaurium L., Compositae, ¢ la piu piccola
Gentiana centaurium 1., Gentianaceae. Tra di esse ce n’¢
una che fu chiamata marone, prendendo nome nientedime-
no che da un precettore come Marone, che fu I’insegnante
dello stesso giovane Dioniso (in latino Bacco). Questo
Marone era un sacerdote di Apollo e la sua pianta, prima
che il surrogato della centaurea la sostituisse, era di una
potenza tale che, quando veniva aggiunta al vino, richiede-
va di essere diluita in venti parti di acqua per poter essere
bevuta con sicurezza in tempi epici, ed ancora in almeno
otto parti d’acqua in eta romana. Questo era il vino che
Ulisse utilizzo per narcotizzare il Ciclope, prima di cavargli
il suo unico occhio con un ceppo ardente, per impedirgli di
mangiare lui e i suoi
compagni, in uno
degli episodi del loro
viaggio di ritorno da
Troia.

Ci sono molti
ibridi della centau-
rea, alcuni con nomi
comuni (come la
matricaria amarella)
che ne attestano il
noto valore medici-
nale, ma nessuno
possiede lo straordi-
nario potere della
pianta di Marone.
Forse ¢ nelle cime
nodose di piante
come la “centaurea”
che percepiamo una
somiglianza con i
frutti della datura.

PEIRITHOOS -
C’era un regno di
Ogygia anche sotto
altre citta. Ad Atene
€SS0 penetrava atira-
verso la pianura di
Maratona, dove veniva raccolta la pianta di spincervino, il
lassativo che preparava gli ateniesi al loro incontro rituale
con gli spiriti che sarebbero emersi in superficie dalle
acque stagnanti, i residui del Diluvio, per celebrare con
loro le feste di Anthesteria. Fu qui che I’eroe ateniese Teseo
incontrd per la prima volta il suo compagno centauro
Peirithoos; qui passava 1’asse, come quello attraverso il
monte Parnaso, che scendeva fino al vecchio Apollo, anche
se qui non si trattava del dio di Troia ma di quello che pre-
siedeva alla cattura delle vittime nella danza mortale con il
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(Latin Bacchus) himself. This Maron was a priest of
Apollo, and his plant, before the surrogate of centaury sup-
planted it, was of such a potency that when added to wine,
it required dilution of twenty parts of water, to be drunk
safely in epic times, and still on into the Roman era, at least
eight parts of water. This was the wine that Odysseus used
to drug the Kyklops, before putting out his single eye with
a burning log, to keep him from eating him and his com-
panions, in one of the episodes as they journeyed back up
from Troy.

There are many hybrids of centaury, some with com-
mon names (like “feverfew”) that attest to reputed medici-
nal value, but none with the extraordinary power of
Maron’s plant. Perhaps it is in the knobby heads of plants
like “knapweed” that we sense a similarity to the fruits of
thorn apple.

PEIRITHOOS - There was an Ogygian realm beneath
other cities, as well. For Athens, it was entered through the
plain of Marathon, where the buckthorn plant was harvest-
ed, the purgative that prepared the Athenians for their ritual
encounter with the spirits who would surface, from the lin-
gering waters that
were the remnant
from the Flood, to
celebrate with them
the festival of
Anthesteria. It was
here that the
Athenian hero
Theseus first met
his centaur compan-
ion Peirithoos; it
was the axis, like
the one through
Mount Parnassos,
that went down to
the old Apollo,
although here not
the god at Troy, but
the one who
presided over the
taking of victims in
the deadly dance
with the Minotaur in
the sanctuary of
Cretan Knossos.
Theseus, himself,
would dance the
dance to tame the
ritual, which in later
times was performed around the olive tree, the first, like
the grove at Olympia, that ever existed, marking the spot
on the island of Delos where the newer Apollo, who was
son of Zeus, was born, with his twin sister Artemis. Delos
would no longer be the “shining island” of the Utopian par-
adise beyond this world, but fixed where it now is found in
the central Aegean Sea, the center of the circle of islands
called the Kyklades. The dance there around the olive tree,
involved only the flagellation of the noble young victims,
and not their death, as they bit upon the bark of the tree that
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Minotauro nel tempio cretese di Cnosso. Teseo stesso
avrebbe ballato la danza per vincere il rito, che in epoche
successive fu eseguito attorno all’albero di ulivo, il primo,
come I’uliveto di Olimpia, che mai fosse esistito, indicante
sull’isola di Delo il punto in cui nacque il novello Apollo, il
figlio di Zeus, insieme alla sua sorella gemella Artemide.
Delo non sarebbe rimasta a lungo 1’“isola splendente” del-
"utopico paradiso al di 14 di questo mondo, ma avrebbe
determinato il luogo in cui esso ¢ situato ora, nel mar Egeo
centrale, nel centro del cerchio di isole denominate Cicladi.
Laggiu la danza attorno all’albero di ulivo richiedeva sol-
tanto la flagellazione delle giovani nobili vittime e non la
loro morte, benché ogni anno venisse fatta un’offerta segre-
ta della pianta originale, portata giu per il rituale dal mitico
regno Iperboreo. I primi emissari che fecero un viaggio con
’offerta, in giorni molto remoti, non tornarono mai, ma
vennero sepolti nel tempio. '

Peirithoos (in latino Pirithous) era come Kentauros un
figlio di Issione, anche se solo un figlio presunto, perché
Zeus potrebbe davvero averlo generato da Dia, la moglie di
Issione, in quella scellerata faccenda di scambio di mogli
che porto Issione all’immolazione. In quanto erede di
Issione, egli ricevette la sovranita sulla tribu dei Lapiti in
Tessaglia, ma dovette combattere contro i centauri che ave-
vano una rivale, e forse piu legittima, pretesa sullo stesso
regno.

Con Teseo egli partecipo a un ratto di spose da loro
stessi organizzato. Entrambi volevano una figlia di Zeus:
Peirithoos aveva delle pretese su Persefone, che era gia
sposata con Ade negli inferi, mentre Teseo scelse di rapire
Elena, benché ella fosse appena nata: € colei che sarebbe
diventata la causa della grande guerra alla cittadella di
Apollo, Troia. Quando Teseo e Peirithoos discesero negli
inferi per rivendicare Persefone, essi persero ogni desiderio
di ritornare ancora nel mondo in superficie, ma rimasero
attaccati ai troni di roccia su cui sedevano, in preda ad una
trance narcotica. Casualmente Eracle si imbatté in loro,
mentre se la svignava portandosi via il cane di Persefone
Kerberos (in latino Cerbero) e con esso 1’enteogeno detto
“veleno del lupo” (I’aconito)."” Egli tird giu dal trono Teseo
e lo salvo, lasciando Peirithoos indietro, negli inferi.
Quando risalirono in superficie a Tebe, tuttavia, trovarono
che il re lupo Lykos aveva usurpato il potere e intendeva
sacrificare la moglie, i bambini e il padre mortale di
Eracle. Questi li salvo uccidendo I’uomo-lupo, ma subito
dopo impazzi, avvelenato da quello stesso enteogeno che
aveva appena raccolto negli inferi: lo trasformo in un lupo
(e gli diede la follia della licantropia, che ¢& il modo in cui
in greco viene chiamata la “rabbia”) e portd a compimento
il massacro che Lykos si era proposto, il tutto in preda
all’allucinazione di stare in realta salvando i suoi familiari.
Teseo ebbe pieta di lui e dispose di dargli sepoltura, come a
un amico dopo la sua morte, sotto il suolo di Atene.

Teseo e Peirithoos avevano anche collaborato alle
nozze della nobile centaura Ippodamia, che doveva essere
la moglie di Peirithoos. Anche i centauri furono invitati, ma
non appena assaggiarono il vino tornarono ad essere gli
individui lussuriosi di sempre e cercarono di rapire la sposa
e tutte le altre donne.
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no longer was a drug, although a secret offering of the orig-
inal plant was made each year, brought down from the
mythical Hyperborean realm for the ritual. The first emis-
saries to have made the trip with the offering, in days long
past, never returned, but were buried in the sanctuary.'t

Peirithoos (Latin Pirithous) was like Kentauros a son
of Ixion, although only the purported son, for Zeus may
have actually begotten him on Ixion’s wife Dia, in that
nefarious affair of wife swapping that led to Ixion’s immo-
lation. As Ixion’s heir, he inherited the kingship over the
Thessalian tribe of Lapiths, but had to contend with the
centaurs who had a rival, and perhaps more legitimate,
claim to the same kingdom.

He and Theseus collaborated in an affair of bride
stealing of their own. Each wanted a daughter of Zeus:
Peirithoos claimed Persephone, who was already married
to Hades in the underworld; while Theseus chose to abduct
Helen, although she had just been born: it was she who
would go on to become the cause of the great War at
Apollo’s citadel of Troy. When Theseus and Peirithoos
descended into the netherworld to claim Persephone, they
lost all desire to return again to the upper world, but
became stuck in a narcotic trance to the thrones of rock that
they sat upon. Herakles, by chance, came upon them there,
as he was stealing away Persephone’s dog Kerberos (Latin
Cerberus), and along with it the entheogen of wolfsbane (or
aconite).” He yanked Theseus off the throne, and rescued
him, leaving behind Peirithoos in the underworld. When
they surfaced back at Thebes, however, they found that the
wolf king Lykos had usurped the power and intended to
sacrifice Herakles’ wife and children and mortal father.
Herakles rescued them by killing the wolfman, but there-
upon he went mad, poisoned by the very same entheogen
he had just harvested in the underworld: it turned him into
the wolf (with the madness of lycanthropy, which is what
“rabies” is called in Greek) and he completed the slaughter
that Lykos had intended, all the while hallucinating that he
was actually rescuing them. Theseus, in pity for him,
arranged to offer him entombment, as a friend, after he
dies, beneath the land of Athens.

Theseus and Peirithoos had also collaborated at the
wedding of the Lady centaur Hippodameia, who was to be
the bride of Peirithoos. The centaurs, too, were invited, but
when they tasted the wine, they reverted to their customary
lustful selves, and tried to steal the bride and all the other
women.

Kallikantzari: a case of mythopoetic continuity in
Greek religion and folklore

A Myth at its very core is Protean, assuming guises to
fit the situation it finds itself in. As an element fundamental
to a people’s cultural existence, it never disintegrates,
rather it masquerades according to the demands of the
occasion, thus surfacing unexpectedly, perhaps centuries
after its seeming demise. If it were to be obliterated entire-
ly, as in the (apparent) destruction of the South and Central
American mythological systems by the Spaniards under the
auspices of Rome throughout the sixteenth century, a mere
shell of a civilization would survive, devoid of its nucleus,
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Kallikantzari: Un caso di continuita mitopoietica nella
religione e nel folklore della Grecia.

Un mito nella sua vera essenza & mutevole, assume
forme diverse per adattarsi alla situazione in cui si trova. In
quanto elemento fondamentale dell’esistenza culturale di
un popolo, esso non si disintegra mai, piuttosto si maschera
a seconda delle esigenze del caso, riaffacciandosi cosi in
modo inaspettato anche secoli dopo la sua esteriore diparti-
ta. Se dovesse cancellarsi completamente, come nella
distruzione (apparente) dei sistemi mitologici dell’ America
centrale e meridionale per opera degli spagnoli sotto gli
auspici di Roma lungo tutto il sedicesimo secolo, sopravvi-
verebbe una mera parvenza di civiltd, svuotata del suo
nucleo, e la narrativa rimasta da trasmettere sarebbe tanto
colma di lacune da risultare praticamente incomprensibi-
le."® Fortunatamente questo non fu il destino della religione
greca e abbiamo ancora un complesso folklorico che puo
essere fatto risalire direttamente alla sua antica fonte. Le
divinita dell’Olimpo non sono che ’apice di questa trasfi-
gurazione da un pantheon pagano ad un piu incolore mono-
teismo (Zeus, indossante i panni dell’Onnipotente; Dioniso,
il Cristo immolato e sacrificale; Artemide-Atena, la vergine
Panaghia, e cosi via). Al di sotto di questa classe tanto
nobile, si trova la plebe divina pit primitiva formata da
fauni, ninfe, satiri, nereidi, driadi e, per i nostri scopi piu
immediati, centauri, i quali hanno mantenuto tutti le loro
identita, sia pure con vari mutamenti.

I Greci, e qui parliamo di quei popoli che si sono
identificati come tali dall’epoca precedente la guerra di
Troia fino ai giorni nostri, hanno mantenuto, grazie alla
loro natura straordinariamente tenace, un’identita culturale
che si ¢ alterata eccezionalmente poco. Nei loro costumi,
linguaggio, modi di vivere e visione del mondo, essi hanno
convertito tutti coloro che li hanno invasi nel corso dei mil-
lenni alla loro essenziale grecita. Cosi, slavi, albanesi, ita-
liani, franchi, dopo una generazione o due in mezzo a loro
si sono tutti ellenizzati, sia che in origine fossero arrivati in
pace o come conquistatori. E’ questo fenomeno di elleniz-
zazione che ha preservato il loro linguaggio, la loro indole
e, per nostra fortuna, il loro patrimonio mitologico.

Nel 1892 Rennell Rodd pubblico il suo The Customs
and Lore of Modern Greece."” Rodd aveva vissuto in
Grecia ininterrottamente per diversi anni imparandone la
lingua, cio¢ la lingua moderna, a differenza della maggior
parte dei suoi contemporanei, che facevano a gara per esse-
re ricevuti ad Atene dalle varie ambasciate e dagli Istituti
Archeologici delle rispettive nazioni, e aveva percorso
parecchie volte in lungo e in largo tutto il paese nel corso
di sessant’anni. Sessant’anni del diciannovesimo secolo - e
bisogna ricordare che la Grecia del diciannovesimo secolo
non era paragonabile all’Occidente del diciannovesimo
secolo: Rodd avrebbe potuto viaggiare allo stesso modo
nella Grecia del Medioevo - e durante i suoi viaggi egli
raccolse dati antropologici che preservano notizie dal valo-
re inestimabile sul folklore e sulla vita quotidiana del con-
tadino greco: le sue credenze, i riti, le superstizioni, e, pit
significativamente, il suo contatto con il soprannaturale o,
come Rodd li definisce, con “spiriti, nereidi, vampiri, fol-
letti e demoni”.” E’ qui che egli svela ’esistenza dei
Kalikantsari (sic), creature delle quali possiamo attestarne

16

Eleusis, n.s., n.2, 1999

and the narrative left to recount would be so filled with
lacunae as to be virtually unintelligible.” Fortunately this
was not the fate of Greek religion, and we still have a body
of folklore that can be directly traced back to the ancient
source. The Olympians are but the tip of this transfigura-

Fig. 6 - Vischio / Mistletoe

tion from a pagan pantheon to a more colorless monothe-
ism (Zeus, donning the robes of the Pantokrator; Dionysos,
the sacrificed and sacrificial Christ; Artemis-Athena, the
virgin Panaghia; and so forth). Beneath this stratum, lofty
as it is, is the more primitive divine populace of fauns,
nymphs, satyrs, nereids, dryads, and for our more immedi-
ate purpose, the centaurs, all of whom maintain their iden-
tities, albeit with various mutations.

The Greeks, and we are speaking here of those peo-
ples who have identified themselves as Greek from the era
before the Trojan War up until the present, have by their
extraordinarily-tenacious nature maintained a cultural iden-
tity that has altered remarkably little. In their customs, lan-
guage, mode of living, and world view, they have convert-
ed all who have invaded them over the millennia to their
essential Greekness. Hence, Slavs, Albanians, Italians,
Franks all have, after a generation or two in their midst,
become Hellenized, whether they originally arrived peace-
fully or as conquerors. It is this phenomenon of
Hellenization that has preserved their language, character,
and happily for us, their mythological heritage.

In 1892, Rennell Rodd printed his The Customs and
Lore of Modern Greece.” Mr. Rodd had lived in Greece for
a number of years without interruption, learning the lan-
guage, i.e., the Modern Language, unlike most of his con-
temporaries, who contented themselves with being enter-
tained in Athens by the various embassies and
Archaeological Schools of their respective countries, and
he traveled extensively throughout the country numerous
times over the course of sixty years. Sixty years of the
nineteenth century - and remember that nineteenth century
Greece was not comparable to the nineteenth century far-
ther west: Rodd could as easily have been traveling in
Greece during the Middle Ages - during which travels he
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la credenza almeno sino agli anni ‘60 di questo secolo, gra-
zie a interviste personali che abbiamo avuto, riguardanti la
loro natura e la loro esistenza, nonché i tiri mancini che
compiono.

I Kallikantzari (parleremo brevemente dell’etimologia
piu avanti) sono essenzialmente dei folletti, piccole creatu-
re dalle zampe d’asino (cavallo) o da caprone. Sono com-
pletamente pelosi ed hanno la carnagione scura; in genere
sono benevoli, ma come altri folletti ed esseri minuscoli,
possono essere scaltri e sleali. Anche se non precisamente
cattivi, possiedono diverse qualitad ammalianti: amano dan-
zare (fino all’estasi) e sono estremamente sensuali. Se
viene loro data I’opportunita, possono portarsi via le donne
umane nelle loro grotte durante i dodici giorni in cui viene
loro concesso di emergere dalle viscere della terra: i giorni
compresi tra il Natale
(25 dicembre) e
I’Epifania (6 gennaio).
Solo durante la notte
escono davvero fuori da
queste grotte, dove tra-
scorrono la giornata
mangiando rospi e lucer-
tole.” Dopo questo per-
messo di dodici giorni,
fanno ritorno nel mondo
degli inferi, dove tra-
scorrono il resto dell’an-
no nel tentativo di sega-
re (o rosicchiare, secon-
do una fonte, o mordere)
il tronco del grande
albero della terra, I’axis
mundi.

Inoltre, questi spet-
tri di centauro-satiri
sono a volte rappresen-
tati come aventi una sola
gamba, come quella
della loro controparte
ancestrale: un’importan-
te variante del loro
aspetto fisico, in quanto
li pone inequivocabil-
mente in relazione con
le manifestazioni folklo-
riche tradizionali del
popolo dei funghi e
degli enteogenici Shade-
Foots, rafforzando le
associazioni farmacolo-
giche con i loro antenati.”? E’ comprensibile come nella
mentalitd popolare i ruoli di guaritore animale e inebriante
dell’anima si siano intrecciati, dato che entrambi nelle loro
personificazioni mitologiche utilizzano droghe, anche se
per fini differenti. Rispetto ai centauri equini, i satiri capri-
ni sarebbero anche pil in stretta corrispondenza con i
pastori, e quindi sarebbero pill atti ad imporre le loro fat-
tezze sugli esseri che in seguito avrebbero infestato le cre-
denze e i racconti di un popolo rurale. Di qui I’incertezza
riguardo I’aspetto preciso dei Kallikantzari.
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collected anthropological data which preserve invaluable
information about the folklore and daily life of the Greek
countryman: his beliefs, rites, superstitions, and most sig-
nificantly, his contact with the supernatural, or, as Rodd
calls them, “Genii, Nereids, Vampires, Goblins, and
Demons.”™ It is here that he reveals the existence of the
Kalikantsari [sic], creatures, by the way, the belief in
whom we can vouch for at least up until the 1960’s by per-
sonal interviews we have had concerning their nature and
existence, as well as the mischief they do.

The Kallikantzari (we will discuss the etymology
briefly later) are essentially gremlins, little people with the
legs of an ass (horse) or a goat. They are overall hairy and
dark skinned; generally they are benign, but like lep-
rechauns and other diminutive beings, can be sly and devi-
ous. While not exactly
evil, they have several -
rapine qualities: they
love to dance (to ecsta-
sy) and are extremely
sexual. If given the
opportunity, they will
carry off human
women to their caves
during the twelve days
they are allowed to
emerge from the bow-
els of the earth: the
days between
Christmas (December
25) and Epiphany
(January 6). Only at
night do they come out
of these caves, where
they spend the day eat-
ing toads and lizards.*
After this twelve day
allowance, they return
to the underworld,
where they spend the
rest of the year trying
to saw (or gnaw,
according to one infor-
mant, or bite) through
the trunk of the great
tree of the earth - the
axis mundi.

These centaur-satyr
phantasms are further
represented sometimes
with having one leg
only, like that of their ancestral counterparts: an important
variation on their physical appearance, since it connects
them unequivocally with the traditional folkloric manifes-
tations of the mushroom people and the entheogenic
Shade-Foots, reinforcing their pharmacologic associations
with their forebears.” It is understandable that in the folk
mentality the roles of the animal healer and the animal ine-
briate would become intertwined, as they both employ
drugs in their mythological personae, albeit to different
ends. The caprine satyrs also would be more closely
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Ulteriori legami uniscono piu strettamente i Kalli-
kantzari ai centauri, e quindi ad Issione. Si dice che abbia-
no paura del fuoco e che vengano allontanati dalla presenza
di un gallo nero negli ambienti; cosi durante i dodici giomni
del solstizio le famiglie prudenti prendono precauzioni
contro i loro scherzi tenendo di notte tutte le porte e le fine-
stre sbarrate, lasciando appollaiato il gallo apotropaico € -
dato che i Kallikantzari amano particolarmente inquinare
pozzi ¢ fontane - gettando carboni ardenti nell’acqua e
ponendo rametti carbonizzati attraverso le aperture dei
pozzi. Considerando i retaggi ancestrali che costituiscono i
dettagli del folklore, non ¢ affatto sorprendente che i
Kailikantzari siano pirofobi: la loro
stirpe dopotutto discende da
Issione, di cui abbiamo gia descrit-
to prima la sorte. E il gallo nero,
che parrebbe avere una funzione di
mera superstizione ed amuleto, €
genealogicamente legato all’antico
mito riguardante Apollo in un epi-
sodio ornitologico con la sorella di
Issione, Coronide - la cornacchia.
Per dare maggiori dettagli, Apollo,
innamorato di Coronide, dormi con
lei € poi parti, lasciandola con un
corvo bianco come governante.
Comunque la ragazza si organizzo
per eludere la sua accompagnatrice
¢ dormi a sua volta con un mortale.
Quando Apollo scopri I’infedelta,
muté il suo colore dal bianco origi-
nale al nero. Non ritenendo suffi-
ciente questa punizione, la
sorella di Apollo, Artemide,
colpi e uccise Coronide con
una freccia. Mentre il suo
cadavere bruciava sulla pira
funeraria, Apollo afferro il feto che aveva generato dal
corpo di lei e lo diede a Chirone, il centauro sciamanico,
affinché lo allevasse e lo istruisse in tutta la scienza delle
piante farmacologiche. Questo figlio di Apollo era
Asclepio, attraverso il quale le tossine di una natura selvag-
gia vennero commutate nelle arti della medicina. Il gallo
nero che tiene a bada i Kallikantzari & palesemente cid che
resta di Coronide, magicamente trasformato, ¢ il ricordo
residuale delle loro origini, preservato nell’ambra del loro
passato mitologico.

Cenni sull’etimologia del nome Kallikantzaros

La compitazione del greco moderno & sempre un problema,
in particolare quando la parola in esame non ¢& di antica
ricorrenza, come nel caso in questione. Il vocabolario greco
¢ tradizionalmente diviso in tre gruppi: antico, katharevou-
sa e demotico. Un termine pud appartenere a una o anche a
tutte e tre le classificazioni. Kallikantzaros & demotico e in
questo saggio la compitazione utilizzata ¢ quella data nel
Synkhronon Lexikon tis Ellinikis Glossis (O.E.E., Atene,
1961), in primo luogo perché la maggior utilita di questo
dizionario sta nella precisione ortografica della lingua
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aligned with the shepherds, than the equine centaurs, and
would therefore be more apt to impose their features upon
the later beings that haunt the tales and beliefs of a rural
people. Hence the vacillation concerning the exact appear-
ance of the Kallikantzari.

Additional links bind the Kallikantzari more closely
with the centaurs, and thereby Ixion, however. They are
said to have a dread of fire and are warded off by the pres-
ence of a black cock on the premises; thus prudent house-
holds take precautions against their tricks during the twelve
solstice days by keeping all doors and windows locked at
night, letting roots the apotropaic cock, and since the
Kallikantzari are especially fond of
polluting wells and fountains, toss-
ing hot coals into the water and
laying charred twigs across well
openings. Considering the atavistic
inheritances which constitute the
details of folklore, it is hardly sur-
prising that the Kallikantzari are
pyrophobic: they trace their ances-
try back to Ixion, afier all, whose
fate has been discussed above. And
the seemingly merely superstitious
and talismanic black cock is
genealogically linked to the
ancient myth involving Apollo in
an ornithological episode with
Ixion’s sister Koronis - the crow. In
fuller detail, Apollo, enamoured of
Koronis, slept with her, and then
departed, leaving her with a white

crow for a duenna. She man-

aged to elude her chaperone,

however, and in turn slept with

a mortal. When Apollo discov-

ered her infidelity, he changed
her original color from white to black. Not deeming this
sufficient punishment, Apollo’s sister Artemis shot and
killed Koronis with an arrow. As the corpse was burning on
its funeral pyre, Apollo seized the fetus he had begotten
from her body, and gave it to Cheiron, the shamanic cen-
taur, to raise and educate in all the lore of pharmacologic
plants. This child of Apollo was Asklepios, through whom
the toxins of uncivilized nature were converted into the arts
of medicine. The black cock that keeps the Kallikantzari at
bay is patently the transmogrified remnant of Koronis, a
vestigial memory of their origins, preserved in the amber of
their mythological past.

A word about the etymology of the name Kallikantzaros

The spelling of Modern Greek is always a problem, partic-
ularly when the word in question has no ancient occur-
rence, as is the case here. Greek vocabulary is traditionally
divided into three groups: Ancient, Katharevousa, and
Demotic. And a word can belong to any one or all three
classifications. Kallikantzaros is Demotic, and the spelling
of it for this paper uses that given in the SynkhAronon
Lexikon tis Ellinikis Glossis (O.E.E., Athens, 1961) primar-
ily because the main concern of this lexicon is accuracy in
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greca attraverso tutta la sua storia letteraria straordinaria-
mente costante e prolungata. Comunque la parola & scritta
anche: Kalikantsaros, Kolikantsaros, Kalkatsaros,
Karkantzoloi (albanese) e, fatto interessante,
Lykokantzaros.”

In effetti, alcuni studi etimologici hanno suggerito che
i prefissi kali- e koli- siano entrambi una metatesi di yko-
(I’ “eta” e la “ipsilon” essendo omofoni in greco moderno).
Kantzaros ¢ una forma incolta o una variante dialettale di
Kantharos: “scarafaggio”, da cui il significato della parola
“Lupo-scarafaggio”, dovuto all’irsutismo di queste creatu-
re, che sembrerebbe altamente improbabile, soprattutto alla
luce di cid che abbiamo visto sulla loro natura.
Casualmente simile ma di interesse molto maggiore & un’i-
potesi del diciannovesimo secolo secondo cui la parola
deriverebbe, tramite 1’albanese Karkandsoli, dal turco
“Kara-kond-jolos” (= loup garou o lupo mannaro). Questo
concetto pressoché universale dell’uomo-lupo colleghereb-
be direttamente i Kallikantzari al nesso indoeuropeo, che in
Grecia appare in una delle piu remote manifestazioni di
Apollo.* Ancora piu intrigante e linguisticamente meno
tortuoso, sarebbe la derivazione della parola Kallikantzaros
da una corruzione del puro greco Lykanthropos, un termine
dall’impeccabile retaggio greco che puo essere fatto risalire
direttamente all’antica Grecia: il lupo mannaro o I’uomo-
lupo, di cui ci potremmo aspettare la comparsa durante il
solstizio d’inverno.”

Note

! Per riferimenti al mito classico, vedi W. H. ROSCHER
1965, orig. 1884-1937. La storia del castigo di Issione ¢
narrata da Pindaro nella Seconda Ode Pitica.
? Specchio etrusco, British Museum (non in mostra).
Riprodotto come tav. xvii in COOK 1964, orig. 1914-1940.
Ristampato in WASSON & WASSON 1957. Analizzato da
GRAVES 1957-60.
’LEVY & PRIMACK 1984.
“OTT 1993, 1996. In quanto al fatto se le tossine citate
(beta-fenetilamina e tiramina) siano “allucinogene™ nel
vischio, le prove sono contraddittorie. Alexander Shulgin ci
ha fornito un ampio studio scientifico sull’utilizzo di estrat-
ti di vischio nella cura non convenzionale (medicina alter-
nativa) del cancro: il vischio (Viscum album) venne intro-
dotto nella terapia oncologica sin dal 1917 ed & un noto
coadiuvante che, in combinazione con altre modalita, in
numerosi saggi clinici ha dimostrato avere effetti citotossici
e immunostimolanti, senza una seria tossicita per il pazien-
te; € comunque difficile consolidare la ricerca, in quanto il
vischio cresciuto su alberi ospiti differenti & soggetto a
cambiamenti; la ricerca si ¢ incentrata soprattutto sulle leci-
tine galattosidi specifiche (o proteine saccarificanti) nel
vischio, e le proteine, a differenza degli alcaloidi, di solito
non sono centralmente attive. Ci sono molte altre sostanze
nel vischio, ma bisogna notare che i casi studiati in oltre
settant’anni non riportano alcuna esperienza allucinogena.
D’altra parte, Jonathan Ott richiama la nostra attenzione su
RATSCH 1992, orig. tedesco 1988: egli indica che in Tirolo
il vischio ¢ conosciuto come “Drudenfuss” (“piede dei

~ druidi o delle streghe”) e come “scopa delle streghe” e che
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the orthography of the Greek language throughout its extra-
ordinarily long and continuous literary history. It is, how-
ever, also written: Kalikantsaros, Kolikantsaros,
Kalkatsaros, Karkantzoloi (Albanian), and interestingly,
Lykokantzaros.”

Indeed, some etymological proposals have put forth
that the prefixes kali- and koli- both are a metathesis for
lyko- (the “eta” and “ypsilon” being homophonous in
Modern Greek). That Kantzaros is an illiterate form or
dialectal variant for Kantharos: “beetle,” and hence the
word signifies “Wolf-beetle,” due to the hairiness of these
creatures, would seem highly improbable, especially in
light of what we havé seen of their nature. Of much more
interest, and coincidentally similar, is a nineteenth-century
hypothesis that the word is derived through the Albanian
Karkandsoli, from the Turkish “Kara-kond-jolos” (= loup
garou or “werewolf”). This almost universal concept of the
wolfman would directly connect the Kallikantzari to the
Indo-European nexus that in Greece reveals itself in one of
the earliest manifestations of Apollo.”* Even more intrigu-
ing, and less linguistically roundabout, would be the
derivation of the word Kallikantzaros from a corruption of
the purely Greek Lykanthropos, a term with an impeccable
Greek heritage which can be traced directly back to ancient
Greece: the werewolf or wolfman whose appearance we
would expect during the winter soltice.”

Notes

' For references to Classical Myth, see ROSCHER 1965
(1884-1937). The story of Ixion’s punishment is told in
Pindar’s Second Pythian Ode.

* Etruscan mirror, British Museum (not on view). Printed
as plate xvii in COOK 1964 (1914-1940). Reprinted in
WASSON & WASSON 1957. Discussed in GRAVES 1957-60.

> LEVY & PRIMACK 1984.

*OT1T 1993, 1996. As to whether the cited toxins (beta-
phenethylamine and tyramine) are “visionary” in mistletoe,
the evidence is contradictory. Alexander Shulgin provided
us with an extensive literature search on the use of mistle-
toe extracts in non-conventional (alternative medical) treat-
ment of cancers: mistletoe (Viscum album) was introduced
into oncological therapy as long ago as 1917, and is a pop-
ular adjuvant combined with other modalities that in
numerous clinical tests has shown cytotoxic and immunos-
timulating effects, with no serious toxicity to the patient;
the research, however, is difficult to assess, since mistletoe
grown on different host-trees varies; the research, more-
over, has centered on the galactoside-specific lectins (or
sugar-binding proteins) in mistletoe; and proteins, unlike
alkaloids, are usually not centrally active. There are many
other substances in mistletoe, but it is to be noted that the
literature reports no visionary experience in over seventy
years. On the other hand, Jonathan Ott called our attention
to RATSCH (1992): he records that in Tyrolia, mistletoe is
known as Drudenfuss (“Druids or witches’ foot”) and as
“witches’ broom” and that it was used as an oracular plant,
which would seem to contravene the absence of reported
psychoactive effects. Ott also cites DER MARDEROSIAN &
LIBETTI (1988), who report that “symptoms of human toxi-



CARL A. P. RUCK & DANNY STAPLES

veniva utilizzato come pianta oracolare, il che sembrerebbe
contraddire I’assenza di testimonianze sugli effetti psicoat-
tivi. Ott cita anche DER MARDEROSIAN & LIBETTI 1988, in
cui viene riportato che “i sintomi di tossicita sull’'uomo
includono... allucinazioni” ma “recenti analisi su oltre 300
casi di ingestione di vischio hanno denotato che la maggio-
ranza dei pazienti rimaneva asintomatica.” Tuttavia Ott
richiama la nostra attenzione su TYLER 1993, orig. 1982,
che citando un articolo di C. BOONSONG E S.E. WRIGHT
(1961, Australian Journal of Chemistry 14: 449-457) dice
che alcune specie australiane di vischio, cresciute su alberi
ospiti che forniscono alcaloidi delle solanacee, producono
un vischio dalle proprieta allucinogene. I druidi, comun-
que, si interessavano solo del vischio cresciuto sulla quer-
cia. In generale, si sa troppo poco sui metodi di preparazio-
ne utilizzati dagli antichi erboristi: vedi oltre sull’*“uomo di
Lindow”, a cui potrebbe essere stata somministrata una
dose in forma di polline; le antiche fonti narrano anche di
intrugli tipo il té o le pappe d’avena o d’orzo. Viene ripor-
tato che nel diciannovesimo secolo venivano bevuti - senza
conseguenze letali - té di vischio dalle fanciulle in cerca di
pretendenti. La tradizione di baciarsi sotto il vischio a
Natale potrebbe derivare dall’uso della linfa mucillaginosa
(viscina) del vischio (e dell’agrifoglio) come pania, spal-
mata sui rametti per catturare piccole prede.

Abbiamo il sospetto che gli ultimi otto decenni di
ricerche sul cancro siano responsabili delle testimonianze
contraddittorie. I saggi clinici hanno riguardato estratti di
vischio altamente instabili (Eurixor, Iscador, Isorel) che
sono ricchi di lecitine galattosidi e - a quanto pare - li
hanno separati dagli alcaloidi potenzialmente tossici e allu-
cinogeni. Il componente tipico del vischio ¢ la viscotossina,
che Albert Hofmann ci informa essere “un composto azota-
to contenente una sostanza dalle proprieta sul genere degli
alcaloidi, ma senza alcalinita. La viscotossina ¢ tossica per
gli esseri umani, ma non per alcuni uccelli”. Egli continua
riportando che “le proprieta psicotrope del vischio o dei
suoi costituenti non sono state rilevate”. Ma questo non
significa che non ve ne siano.
$ HEINRICK (1995) ha documentato le diverse apparenze € le
corrispondenti metafore per I’ Amanita, cosi come i diversi
gradi di potenza, dipendendo cio dai suoi vari stadi di cre-
scita e dai metodi di preparazione, dosaggio e amministra-
zione.
¢ PLINIO, Hist. Nat. XV1.249 ; MAssIMO DI TIRO, Disserta-
tiones VIIL.8.

” GREEN 1986: 144. La questione € cosi controversa che P.

" BERRESFORD (1994, 1996) accenna solo a un pasto cerimo-
niale a base di bannock (un tipo di pane) rinvenuto nello
stomaco; egli dubita che il vischio abbia mai avuto alcun
ruolo nella religione druidica, perlomeno in Irlanda, dove
se ne ignoro la crescita, come egli sostiene, fino al XVIII
secolo. Analogamente KENDRICK (1927: 124) rileva che in
un tumulo a Gristhorpe, vicino a Scarborough, in Inghil-
terra, nel 1834 venne scoperta una salma celtica che era
stata sepolta in una bara di quercia ricoperta con rami di
quercia e con una gran quantita di materia vegetale che il
giovane archeologo W. C. Williamson riconobbe allora
come vischio; ma a quanto pare in seguito cambio opinione
€ non vi accennd mai piu. L’“uvomo di Lindow” risiede ora
al British Museum.
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city include...hallucinations” but “recent analysis of over
300 cases of mistletoe ingestion found that the majority of
patients remained asymptomatic.” Ott, however, calls our
attention to TYLER (1993, orig. 1982), who cites C.
BOONSONG AND S.E.WRIGHT (1961, Australian Journal of
Chemistry, 14: 449-457), that certain Australian species of
mistletoe grown on host trees that provide solanaceous
alkaloids produce a mistletoe of visionary properties. The
Druids, however, were interested only in the mistletoe
grown on oak. In general, too little is known of the manner
of preparation used by the ancient herbalists: see below on
the “Lindow Man”, whose dosage may have been as
pollen; concoctions as tea or gruel are also reported in
ancient sources. Reportedly, teas of mistletoe were drunk in
the nineteenth century by maidens seeking suitors, without
lethal results. The tradition of kissing under the mistletoe at
Christmas may derive from the use of the mucilaginous sap
(viscin) of the mistletoe (and holly) as birdlime, smeared
on twigs to entrap small prey.

We suspect that the past eight decades of cancer
reseach is responsible for the contradictory reports. The
clinical tests have involved highly variable mistletoe
extracts (Eurixor, Iscador, Isorel) which are rich in the
galactoside lectins and have apparently separated them
from the potentially toxic and visionary alkaloids.

The characteristic component of mistletoe is viscotox-
ine, which Albert Hofmann tells us is “a nitrogen contain-
ing substance, but without alkaline, alkaloid-like proper-
ties. Viscotoxine is toxic for humans, but not so for some
birds.” He goes on to report that “psychotropic properties
of mistletoe or its constituents have not been observed.”
But this does not mean that they do not occur.

5 HEINRICH (1995) has documented the various appear-
ances and corresponding array of metaphors for Amanita,
as well was the differing degrees of potency, depending
upon its various stages of growth and the methods of
preparation, dosage, and administering.

¢ PLINY, Natural History XV1.249; MaxiMUs OF TYRE,
Dissertations VIIL8.

” GREEN 1986: 144. The subject is so controversial that P.E.
BERRESFORD (1994, 1996) mentions only a ceremonial
meal of bannock, a kind of bread, in the stomach, and
doubts that mistletoe had any role in Druidic religion, at
least in Ireland, where it was not known to grow, as he
claims, until the 18th century. Similarly KENDRICK (1927:
124) notes that a Celtic corpse was discovered in a fumulus
at Gristhorpe, near Scarborough, England in 1834, buried
in an oak coffin covered with oak branches, and with a
large quantity of vegetal material that the young archaeolo-
gist W.C. Williamson identified as mistletoe at the time, but
later he apparently repented and never again made mention
of it. The “Lindow Man” now resides in the British
Museum.

* Cook 1964, p. 201, fig. 146 (Raoul-Rochette, pl. 45)

® CAESAR, Gallic Wars V1.16

' A Campanian amphora from Cumae, in the Berlin
Museum: Furtwingler, Vassensammlung Berlin ii, 840 £ no.
3023.

" DUMEZIL 1929.

2 VERGIL, Aeneid 6. 124 ff
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# Cook 1964, p. 201, fig. 146 (Raoul-Rochette tav. 45).

°® CESARE, La Guerra Gallica, V1.16.

' Un’anfora della Campania, proveniente da Cuma, al
Museo di Berlino: Furtwingler, Vassensammlung Berlin ii
840 seg. no. 3023.

" DUMEZIL 1929.

"2 VIRGILIO, Eneide, 6.124 seg.

" Sul ruolo di Apollo e della sua sorella gemella Artemide
nei sacrifici umani, vedi Ruck & STAPLES 1994, cap. 5.

* EMPEDOCLE, frammento 84.

"* La storia € narrata da Pindaro nella Terza Ode Pitica.

' RUCK, ““ The offerings from the Hyperboreans ”, in
WASSON et al. 1986, cap. 8.

711 “veleno del lupo”, cio¢ I’aconito (e le piante simili,
come il delfinio e la speronella) contiene una miscela di
alcaloidi policiclici diterpenoidi, quali I’aconitina, la delfi-
nina e ’aiacina (LEvY & PRIMACK 1984). Benché raramen-
te letali, gli alcaloidi sono tossici al punto da poter essere
assorbiti attraverso la pelle, causando un torpore e una sen-
sazione di formicolio. Nicandro descrisse i sintomi come
un “peso insopportabile” alla testa, seguito da pulsazione
alle tempie e vista doppia “come di notte un uomo ubriaco
di vino non mescolato” (4/exipharmaka 12-30). Vedi
RINELLA 1998, che richiama I’attenzione sul confronto (30-
35) effettuato da Nicandro tra I’aconito e I’inebriante allu-
cinogeno pre-viticolo del mondo dionisiaco primordiale di
Nysa. Secondo OTT (1993), gli indiani Mendocino della
California consideravano queste piante come aventi “pro-
prieta narcotiche”. LEVY & PRIMACK (1984) descrivono gli
effetti dell’ingestione della pianta come “un torpore, sensa-
zione di prurito o di bruciore per tutta la bocca, le labbra e
la gola che puo diffondersi per I’intera superficie cutanea e
alle estremita. Ulteriori sintomi includono vomito, diarrea,
confusione, debolezza generale, crampi allo stomaco,
crampi muscolari e dolore diffuso in tutto il corpo, nonché
difficolta visive.” Un’overdose puo essere causa di aritmia
cardiaca fatale. Dobbiamo tenere presente che non stiamo
descrivendo una droga ricreativa, bensi il preparato per
I’'immolazione delle vittime. L’aiacina, di per se, prende
nome dall’eroe Aias (Aiace). Si diceva che il Delphinium
gjacis fosse scaturito dal sangue dell’ auto-immolazione
dell’eroe; si credeva inoltre fantasiosamente che i petali del
suo fiore portassero il grido del suo lamento, aiai, che era
anche un gioco di parole sul suo nome. La pianta fu chia-
mata Hyakinthos (Giacinto) e si diceva in alternativa che
fosse scaturita dal defunto Giacinto, accidentalmente ucci-
so da Apollo. I significati impliciti del nome della pianta in
greco sono funebri.

'* Siamo consapevoli della presenza di divinita precolom-
biane, permeanti il Cristianesimo imposto sugli indigeni
dai missionari spagnoli, e della loro intercessione in favore
dei “convertiti” alla nuova religione; ma cio6 va oltre lo
scopo di questo saggio, e, in ogni caso, non costituisce una
continuita culturale, in quanto alle due matrici archetipiche
non venne concesso un periodo di incubazione, necessario
alla gestazione di un complesso religioso del tutto a se
stante, come i secoli che il Cristianesimo ebbe il lusso di
impiegare sulla generica conversione dell’Europa.

" RoDbD 1968, orig. 1892.

* RoDD 1968, orig. 1892, cap. 7.

*' Naturalmente RoDD 1968 (1892) non poteva conoscere le
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" For the role of Apollo and his twin sister Artemis in
human offerings, see RUCK & STAPLES 1994, chap. 5.
'* EMPEDOCLES, fragment 84.
'* The story is told in Pindar’s Third Pythian Ode.
' Ruck, “The offerings from the Hyperboreans,” in
WASSON et al. 1986, chap. 8
17 Wolfsbane (and related plants, such as delphinium and
larkspur) contains a mixture of polycyclic diterpenoid alka-
loids, such as aconitine, delphinine, and ajacine (LEvY &
PrIMACK 1984). Although rarely lethal, these alkaloids are
so toxic that they can be absorbed through the skin, causing
a numbness and prickling sensation. Nicander described
the symptoms as a “‘grievous weight” in the head, followed
by throbbing in the temples and double vision “like a man
at night overcome with unmixed wine” (dlexipharmaka
12-30). See RINELLA 1998. Rinella calls atttention to
Nicander’s comparison (30-35) of aconite to the previticul-
tural hallucinatory intoxicant of Dionysos’s primordial
world of Nysa. According to OTT (1993), the Mendocino
Indians of California considered such plants to have “nar-
cotic properties.” LEvY & PRIMACK (1984) describe the
symptoms from ingesting the plant as “a numbness, tin-
gling or burning feeling throughout the mouth, lips and
throat, which may spread to the entire skin surface and to
the extremities. Later symptoms include vomiting, diar-
rhea, confusion, general weakness, stomach cramps, mus-
cular cramps, and general body pain, and difficulty with
vision.” Overdose may cause fatal cardiac arrhythmias. We
must bear in mind that we are not describing a recreational
drug, but the preparation for the victim’s immolation.
Ajacine, itself, derives its name from the hero Aias
(Ajax). Delphinium ajacis was said to have sprung from
the blood of his self~immolation; and the petals of its
flower fancifully were supposed to bear the cry of his
lamentation, aiai, which was also a pun upon his name.
The plant was called Hyakinthos, and alternatively it was
said to have sprung from the dead Hyakinthos, whom
Apollo accidentally killed. The connotations of the plant in
Greek are funereal.
'* 'We are aware of the presence of the pre-Columbian
deities permeating the Christianity imposed by the Spanish
Fathers upon the indigenas, and their intercession on behalf
of the “converts” to the new religion, but this is beyond the
scope of this paper, and in any case, does not constitute a
cultural continuum in that the two archetypal matrices were
not afforded a period of incubation requisite for the gesta-
tion of an utterly unique religious complex, such as the
centuries Christianity had the luxury of spending on the
superficial conversion of Europe.
" RoODD 1968 (1892).
* RoDD 1968 (1892), chap 7.
2 RopD 1968 (1892), of course, could not have known the
entheogenic properties of certain toads’ excretions, but
these are undoubtedly the foods intended as their repast,
since the Kallikantzari do not eat every cave dweller, i.e.,
snakes, bats, efc., indiscriminately. The folk material, as we
would expect, preserved the more ancient scientific knowl-
edge in its altered form, forgetting in the process the true
significance of the details it was retaining (and revealing).
It is interesting here to point out that in modern Greek, the
word savra (“lizard”) is a generic term including salaman-
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proprieta enteogene delle secrezioni di alcuni rospi, ma
questi sono senza dubbio i cibi destinati al loro pasto, giac-
ché i Kallikantzari non si nutrono indiscriminatamente di
ogni abitante delle grotte, come serpenti, pipistrelli, ecc.
Come ci potremmo aspettare, il materiale folklorico ha
preservato la pitt antica conoscenza scientifica nella sua
forma alterata, dimenticando nel processo di passaggio il
vero significato dei dettagli che stava serbando (e rivelan-
do). E’ interessante qui puntualizzare che, in greco moder-
no, la parola savra (“lucertola”) ¢ un termine generico che
include le salamandre ed ¢ incurante della distinzione zoo-
logica tra le specie, proprio come la parola “bug” (“inset-
to”) in inglese € incurante della precisione entomologica.
Alexander Shulgin ha riferito a parte in una conferenza
(Tryptamines, Phenethylamines, Allied Amritous Alkaloids,
tenutasi nel gen.-feb. 1998 durante i Shamanic Plant
Seminars: Psychotropic Ethnobotany, Uxmal, Messico)
dell’esistenza di una salamandra balcanica che secerne una
sostanza usata dai contadini di questa regione per distillare
la loro grappa locale, allo scopo di intensificare le sue pro-
prieta inebrianti. Il metodo utilizzato per indurre la secre-
zione ¢ di appendere la salamandra sopra il recipiente
destinato a contenere il liquore e di far sgocciolare il distil-
lato dalla sfortunata creatura. Ovviamente altri metodi, o
anche un procedimento non alcolico ma identico, potrebbe-
ro portare agli stessi risultati, cio€ a una bevanda enteoge-
na.

2 Vedi Ruck in WASSON ef al. 1986, cap. 6.

 Interessante perché il prefisso Lyko- significa “lupo”, che
fa si che il mitologo associ la parola ad Apollo, il dio-lupo
(vedi sotto).

** GERSHENSON 1991.

* E’ interessante confrontare i Lupercali di Roma, una
festivita invernale (di febbraio) in cui i sacerdoti di Pan non
si comportavano diversamente dai Kallikantzari, tormen-
tando le donne per tutta la citta per mezzo della fustigazio-
ne, che un tempo veniva spesso sostituita con un sacrificio
umano, per renderle fertili, e compiendo in generale viola-
zioni su loro stessi. Lupus ¢ il latino di “lupo” e la festivita
avviene dopo il solstizio astronomico, proprio come acca-
deva in Grecia nelle Anthesterie, per conformarsi all’arrivo
della primavera, in quanto si tratta di una celebrazione
della fertilita. Simili adattamenti sono frequenti nel calen-
dario mitologico, come abbiamo visto per le manipolazioni
delle festivita cristiane, organizzate per corrispondere a
quelle anteriori pagane.
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ders, and is indifferent to the zoological distinction
between the species, much as the word “bug” in English is
indifferent to entomological precision. Alexander Shulgin
has related as an aside in a lecture (Tryptamines,
Phenethylamines, Allied Amritous Alkaloids, delivered Jan-
Feb 1998 during Shamanic Plant Seminars: Psychotropic
Ethnobotany, Uxmal, México) that there exists a Balkan
salamander which secretes a substance used by the peas-
ants of this region in the distillation of their local brandy,
for the purpose of intensifying its intoxicating characteris-
tics. The method employed to induce the secretion is to
suspend the salamander above the vessel intended to hold
the liquor, and dribble the distillate over the unfortunate
creature. Obviously other methods, or even a non-
alchoholic but identical process, could induce the same
results, i.e., an entheogenic brew.

2 See RUCK, “Mushrooms and Philosophers,” in WASSON
et al. 1986, Chap 6.

Z Interesting, because the Lyko- prefix means “wolf,”
associating the word for the mythologist with Apollo, the
Wolf-god. (See below)

* (JERSHENSON 1991.

* For interest, compare the Lupercalia in Rome, a winter
(February) festival in which the priests of Pan behaved not
unlike the Kallikantzari, plaguing women throughout the
city by whipping them, a frequent substitute for what was
at one time a human sacrifice, to make them fertile, and
making general nuisances of themselves. Lupus is the
Latin for ‘wolf,” and the festival occurs later than the astro-
nomical solstice, much as did the Anthesteria in Greece, to
accommodate the advent of Spring, as it is a fertility cele-
bration. Such accommodations are common in the mytho-
logical calendar, as we have seen in the manipulations of
the Christian festivals arranged to correspond to their
pagan antecedents.
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articoli sui funghi psicoattivi / articles on psychoactive mushrooms:

JOCHEN GARTZ, Observations on the Psilocybe cyanescens complex of Europe and North
America, pp. 209-218.

Recentemente sono stati raccolti numerosi campioni di specie appartenenti al complesso di Psilocybe
cyanescens, sia in Europa che in Nord America, nell’ambito di studi scientifici o per essere inseriti tra gli
esemplari d’erbario. Vengono qui presentate indagini sui derivati dell’indolo, condotte su campioni di
Psilocybe bohemica e P. cyanescens. 1l contenuto in psilocibina & risultato piu elevato nei funghi provenienti
dagli USA, sia coltivati, sia spontanei. La psilocibina & pure contenuta nel micelio ottenuto dalla coltivazione
di queste specie. L’analisi di tutti i campioni ha rivelato solo piccole quantita di baeocistina. Le raccolte
dall’Austria e dalla Germania, oltre che P. bohemica ¢ P. cyanescens dagli Stati Uniti, sembrano essere tre dif-
ferenti specie con caratteri microscopici molto simili.

Several species of the Psilocybe cyanescens complex from Europe and North America were recently col-
lected for scientific study and herbarium deposit. This paper presents an investigation of the indole derivatives
of P. boehmica and P. cyanescens. The content of psilocybin was highest in cultivated and naturally-grown
mushrooms from the United States. Psilocybin was also found to be contained in the cultured mycelia of this
species. All collections from Austria and Germany, P. bohemica and P. cyanescens from the United States, are
three different species with very similar microscopic features.

FaB10 CALLIGARIS, Indagine sulle relazioni tra composizione chimica di funghi ad azione psico-
tropa e loro provenienza. Studio chemiometrico e cromatografico, pp. 219-242.

acquisire un criterio classificatorio chemiotassonomico che tenesse conto della presenza qualitativa e quantita-
tiva delle sostanze presenti. Sono stati studiati campioni di P. semilanceata e di altri funghi raccolti nell’Italia
settentrionale (Piemonte), mediante HPLC e GC-MS. E’ significativo il riscontro della presenza di psilocibina
in Stropharia semiglobata.

The present study, concerning the chemical characterization of psilocybian mushrooms, was carried out
in order to achieve a chemotaxonomic classification method based on the qualitative and quantitative presence
of the various substances determined. Carpophores of P. semilanceata and other mushrooms collected in North
Italy (Piemonte) have been studied by HPLC and GC-MS. Particularly significant is the determination of the
presence of psilocybin in Stropharia semiglobata

Museo Civico di Rovereto, Largo S. Caterina 43, 38068 Rovereto (TN), Italia
e-mail: museo@museocivico.rovereto.tn.it; web: http://www.museocivico.rovereto.tn.it
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Perseo, il raccoglitore di funghi

Perseus, the Mushroom Picker

Clark Heinrich, Carl A. P. Ruck, Blaise Daniel Staples

Sommario - Perseo fu il primo eroe greco; la sua collocazione storica risale all’epoca in cui le popolazioni indoeuropee di lin-
gua greca cominciavano ad arrivare da un luogo che esse ricordavano come la terra degli Iperborei e a mescolare le loro tradi-
zioni e la loro religione con quelle delle popolazioni gia residenti nelle terre greche. L’integrazione delle due diverse culture si
pud riscontrare nell’etnobotanica del loro sciamanismo, nel quale lo sciamano e il dio sono entrambi consustanziali alla pianta
sacra o enteogeno. La Gorgone Medusa e Perseo (e i personaggi ad essi connessi, come Crisaore, Pegaso, lamos, lone, Io,
Orione e Urano) presentano caratteristiche simboliche riconducibili al fungo agarico muscario o Amanita muscaria. Tali carat-
teristiche comprendono lo spettro cromatico e comuni metafore usate per descrivere la pianta del Soma come mele d’oro, un
occhio, una molteplicita di occhi, acqua d’oro, miele, fulmini, urina d’oro, seme d’oro, pioggia d’oro, neve d’oro, giovenche in
estro, tori mugghianti, pelli d’oro, velli, falli, vulve, ali, ecc. Sembra che 1’agarico muscario abbia svolto un ruolo nelle religio-
ni delle due dee, Demetra e Persefone, ma non come pozione eleusina proibita. Né pare probabile che la conoscenza dell’en-
teogeno fosse segreta: ¢ lecito supporre che il pubblico delle Nuvole di Aristofane riconoscesse una parodia dei sofisti (o filo-
sofi) come sciamani etnobotanici.

Abstract - Perseus was the first of the Greek heroes, historically at the time when the Greek-speaking Indo-Europeans were
Jjust beginning to arrive from a place they remembered as the Hyperborean homeland and were merging their own traditions
and religion with that of the peoples who were already in residence in the Greek lands. The integration of the two different cul-
tures can be seen in the ethnobotany of their shamanism, in which the shaman and the deity both are consubstantial with the
sacred plant or entheogen. The Gorgon Medusa and Perseus (and related figures, such as Chrysaor, Pegasos, Iamos, Ion, o,
Orion, and Ouranos) display symbolic characteristics descriptive of the fly-agaric mushroom or Amanita muscaria. These
include the spectrum of color, as well as common metaphors describing the Soma plant as golden apples, an eye, a multiplicity
of eyes, golden water, honey, lightning-bolts, golden urine, golden semen, golden rain, golden snow, estrual cows, bellowing
bulls, golden hides, pelts, phallus, vulva, wings, etc. The fly-agaric seems to have had a role in the religion of the two goddess-
es, Demeter and Persephone, but not as the prohibited Eleusinian potion. Nor does it seem likely that knowledge of the
entheogen was secret: the audience of Aristophanes’ Clouds could be expected to recognize a parody of the Sophists (or

Pphilosophers) as ethnobotanical shamans.

RIFONDAZIONE DI MICENE - Ai margini del mito
dell’eroe greco Perseo si narra che egli raccolse un fungo
per dissetarsi nel luogo in cui sorse la citta di Micene', ben-
ché la raccolta del fungo si potesse interpretare anche come
I’apice della sua carriera, 0 quanto meno pari per importan-
za al pil noto episodio della decapitazione della regina
Gorgone Medusa, giacché la sorgente Perseia che comincio
a scorrere nel punto in cui si trovava il fungo, nel pozzo
profondo sotto la cittadella micenea, era la fonte d’acqua
della citta, senza la quale una fortezza costruita sulla roccia
non avrebbe potuto essere abitata. Pur collocandosi nel
tardo periodo classico, lo scrittore che ha preservato la sto-
ria per noi era un viaggiatore antiquario dedito allo studio
delle tradizioni orali locali che potevano non essere soprav-

REFOUNDING MYCENAE - Incidental to the myth of
the Greek hero Perseus, he was said to have picked a mush-
room on the site of the city of Mycenae to quench his
thirst,' although the plucking of the fungus could also be
seen as the culmination of his career, or at least as equal in
importance to the better known episode of his decapitation
of the Gorgon queen Medusa: for the Perseia spring that
commenced to flow where the mushroom had been, in the
well deep beneath the Mycenaean citadel was the city’s
source of water, without which no fortress rock could be
inhabited. Although the writer who preserves for us the
story is late in the history of Classical times, he was an
antiquarian traveler who inquired into local oral traditions
which may not have survived in literature. An artist from
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vissute nella letteratura. Tuttavia, un artista del IV secolo
a.C. sapeva che le due storie, la raccolta del fungo ¢ la
decapitazione, erano in realta una sola e stessa storia (Fig.
1)%. Perseo ¢ raffigurato nell’atto di sollevare la testa di
Medusa con una roncola o falcetto (harpe), che ¢ il suo
utensile tradizionale in tutte le raffigurazioni dell’evento;
ma [’episodio si svolge nel Giardino delle Esperidi, e la
testa decapitata, che egli regge in mano, & equiparata alle
Mele d’Oro dell’albero - e a una coppia di funghi.

Né dovrebbero sussistere dubbi sul fatto che i funghi
in questione non sono funghi ordinari, bensi funghi psi-
coattivi o enteogeni. Un secolo prima, nella sua tragedia
Ione3 Euripide ricorda che la regina di Atene, chiamata
Creusa, circa un millennio prima dell’epoca in cui scriveva
€ appena tre generazioni dopo la decapitazione, aveva ere-
ditato due gocce di sangue della regina Gorgone Medusa,
donate al suo antenato

Eleusis, n.s., n. 2, 1999

the fourth century BC, however, knew that the two stories,
the plucking and the decapitation, were one and the same
(Fig. 1).? Perseus is shown harvesting the head of the
Medusa with a pruning hook or sickle (harpe), which is his
traditional implement in all depictions of the event; but the
episode takes place in the Garden of the Hesperid sisters,
and the decapitated head, which he holds in his hand, is
equated to the Golden Apples of the tree - and with a pair
of mushrooms.

Nor should there be any doubt that the mushrooms in
question are no ordinary mushrooms, but are psychoactive
or an entheogen. A century earlier, Euripides in his Jon
tragedy3 remembers that the queen of Athens, who was
called Creusa, about a millennium before his own day, just
three generations after the decapitation, had inherited two
drops of blood from the Gorgon queen Medusa, given to

her autochthonous ancestor

autoctono Erittonio dalla
stessa Atena. Creusa le con-
servava in due diverse fiale
che indossava come brac-
cialetto. Una goccia, sgor-
gata dal collo reciso della
Gorgone, era una miracolo-
sa panacea, destinata a con-
sacrare il sovrano dinastico
della citta. L’altra proveni-
va dai serpenti della
Gorgone ed era un veleno
letale. Atena aveva origina-
riamente assicurato le fiale
al corpo di Erittonio con
una catenella d’oro € poi-
ché secondo gran parte dei
racconti questo bambino
autoctono, figlio adottivo di
Atena, era egli stesso un
serpente, le due tossine
lasciano supporre che nel-
’antica tradizione erboristi-
ca i serpenti fossero comu-

Erichthonios by Athena her-
self. Creusa wore them in
two separate phials as a
bracelet on her person. One
drop, which flowed from the
Gorgon’s severed neck, was
a miraculous panacea, and
was intended as the conse-
crating anointment for the
city’s dynastic sovereign.
The other sprang from the
Gorgon’s serpents and was a
lethal poison. Athena placed
the phials originally on a
golden chain around
Erichthonios’s neck, and
since this autochthonous
child, who was the foster
son of Athena, was by most
accounts a serpent himself,
the two toxins suggest the
common involvement of
serpents, in ancient herbalist
lore with the plants from

nemente associati alle pian-
te da cui si riteneva ricavas-
sero il loro veleno*, o vice-
versa che lo trasferissero per
contaminazione alle piante
raccolte nelle loro vicinanze
(Ruck 1976).

La dicotomia che fa della droga una panacea o un
veleno mortale rappresenta le due credenze popolari pit
longeve sull’agarico muscario, il fungo di cui probabilmen-
te si tratta, come si dimostrera pili avanti. Anche i serpenti
della Gorgone rappresentano questo fungo, con il suo cap-
pello non ancora allargato che spunta come una testa dal
terreno e la superficie echinulata che ricorda “denti” aguz-
zi, come i “capelli” serpentini della Gorgone. Questa & la
fase che associa un Serpente all’ Albero cosmico, come nel
Giardino dell’Eden, o Giardino delle Esperidi (HEINRICH
1995: 32 sg.).

N¢ dovrebbe porre problemi collocare le Gorgoni nel
Giardino delle Esperidi giacché, sebbene si potessero

Fig. 1 - Perseo raccoglie funghi nel Giardino delle Esperidi
Perseus picking mushrooms in the Garden of the Hesperides
(vedi nota 2 / see note 2)

which they were thought to
derive their poisons,* or con-
versely transfer them by con-
tamination to the plants har-
vested in their vicinity (Ruck
1976).°
The dichotomy about the drug as either a panacea or a
deadly poison represents the two most longe-lived folk
beliefs about the fly-agaric, the mushroom that is most
probably involved, as will be demonstrated below. The ser-
pents of the Gorgons also represent this mushroom, with its
unexpanded cap poking like a head from the ground; and
the spiny echinulate surface suggesting pointed “teeth,” as
well as the Gorgon’s serpentile “hair.” This is the phase
that associates a Serpent with the Cosmic Tree, as in the
Garden of Eden - or the Hesperid Garden (HEINRICH 1995:
32 sq).
Nor should there be any problem with locating the

Gorgons in the Garden of the Hesperides. For although
they could be encountered lurking in various locales, the
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incontrare appostate in vari luoghi, 1’ Albero nel Giardino
identifica I’episodio come se avvenisse ad un axis mundi,
I’albero cosmico con la sua fruttescenza enteogena che
simboleggia il punto di connessione dei regni metafisici e il
punto in cui lo sciamano compie il viaggio, nello spirito,
per individuare il luogo in cui fondare la citta. Di conse-
guenza, siamo simultaneamente ancora nella grotta sotto-
stante Micene. Raccogliendo il fungo, Perseo ha dato una
nuova, ed erronea, etimologia al nome della citta di
Micene, derivata dall’enteogeno mykes (o “fungo”) in
sostituzione del suo nome precedente (la citta esisteva gia,
benché con una diversa tradizione sociale-religiosa) ossia
I’eroina Micene, figlia del fiume locale Inaco.

Esiste un’altra versione della storia. Quando Perseo
ando ad estrarre la spada dal fodero, scopri di avere perso il
“fungo”, I’impugnatura nodosa o puntale, metaforicamente
chiamata mykes per via della somiglianza fisica ad un
fungo; Perseo ritenne di avere avuto cosi il segnale per la
fondazione della citta.” Sembra dunque che il mykes man-
cante fosse gia stato raccolto! Il mykes rappresentava anche
una metafora del fallo.?

RACCOLTO D’ORO - Perseo colse se stesso: il mykes ha
notoriamente sembianze falliche in una determinata fase
della sua crescita. L’eroe sciamano ¢ facilmente confuso
con I’enteogeno ingerito, cosicché le figure eroiche spesso
presentano caratteristiche etnobotaniche. Non sorprende
quindi che quando Perseo decapito la Gorgone Medusa,
ella partori dal collo appena reciso I’eroe Crisaore, chiama-
to appunto “Raccolto d’oro”. La seconda radice del nome
(aor) puo descrivere una spada, ma solo se portata appesa
alla cinta, pronta per essere estratta, in quanto deriva dal
verbo estrarre o sollevare (aeirein) e si puo usare anche per
indicare la raccolta di erbe.’

Poco si dice altrove di Crisaore, fatta eccezione per la
sua nascita trionfale, non come neonato, ma come giovane
uomo, un doppio dello stesso Perseo. Egli era fratello
gemello del cavallo Pegaso (cosi chiamato per via della
“fonte” o pege) e come il suo gemello era associato all’ac-
qua, avendo sposato I’oceanina Calliroe, “bella fluente”.

LO SCIAMANO DEL LAGO STINFALO - Se il raccol-
to d’oro non era un semplice fungo, ma una varieta psicoat-
tiva, possiamo tentare di precisarne 1’identita? In Grecia
non mancano le specie psicoattive, quali Psilocybe e
Panaeolus, e persino le assai pitl formidabili Amanita sono
state rinvenute nel luogo pill appropriato, vale a dire le
pendici boscose del Monte Olimpo, dimora di Zeus e della
sua famiglia divina in Grecia. Presumibilmente questa non
¢ ’'unica montagna a presentare condizioni favorevoli alla
loro crescita. Dunque, accettiamo 1’evidenza: cresce in
Grecia, perché non dovrebbe (BAUMANN 1993, 1982:141)?

Non lontano a ovest di Micene, lungo la valle del
fiume Inaco appena oltre un passo si apre I’alta valle, cir-
condata da montagne, del poco profondo lago Stinfalo,
sinistramente bello e infestato di alghe, dove una volta si
trovava un ingresso agli inferi.

Questa era la dimora dello sciamano cui il poeta
Pindaro rese omaggio per la sua vittoria ai Giochi Olimpici
del 468 a.C." Lo elogia con strane frasi: come un “occhio”
(ophthamos) che ha il “piede favorito dal dio” (daimonion
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Tree in the Garden identifies the episode as occurring at an
axis mundi, the cosmic tree with the fruiting entheogen that
symbolizes the interconnection of the metaphysical realms,
and the spot where the shaman journeys, in the spirit, to
establish the foundations of the city. Hence, we are simul-
taneously still in the cave beneath Mycaenae. In plucking
the mushroom, Perseus gave a new, and false, etymology to
the name of the city Mycenae, as derived from the mykes
(or “mushroom”) entheogen; to replace its previous name
(for the city already existed, albeit with a different socio-
religious tradition) as the “sisterhood of Mykene,” who
was the daughter the local River Inachos.®

There was another way of telling the story. When
Perseus went to pluck his sword from its sheath, he discov-
ered that it had lost its “mushroom,” the knobby handle or
chape, which was called metaphorically a mykes because of
its physical resemblance; Perseus took this as a sign to
found the city.” The missing mykes apparently had already
been plucked! Mykes was also a metaphor for the phallos.

GOLDEN PLUCK - Perseus had plucked himself: the
mykes is notoriously phalloid in appearance at one stage of
its growth. The shaman hero is easily confused with the
ingested entheogen, so that heroic figures often display eth-
nobotanical attributes. Hence it is not surprising that when
Perseus severed the neck of the Gorgon Medusa, she gave
birth through the newly opened passageway to the hero
Chrysaor. He is named as the “Golden Pluck.” The second
root of his name (aor) could describe a sword, but only as
something hung on the belt, ready at hand to “pluck up”; it
is derived from a verb to “pluck” or “lift up” (aeirein), and
could be used for plucking herbs.’

Little else is ever told about Chrysaor, except for his
triumphant birth, born not as a baby, but a young man, a
doublet for Perseus, himself. He was the twin brother of the
horse Pegasos (named for the “fountain stream” or pege),
and like his twin, he was associated with water, marrying
the Oceanid Callirhoe, or “Fair-flowing.”

THE SHAMAN OF LAKE STYMPHALOS - If the
golden pluck was not only a mushroom, but a psychoactive
variety, can we close in more precisely on its identity? For
Greece is not lacking in psychoactive species, such as
Psilocybe and Panaeolus, and even the much more formi-
dable Amanitae have been sighted in no less appropriate a
locale than the forested slopes of Mount Olympos, the
home of Zeus and his family of gods in Greece.
Presumably, it is not the only mountain with suitable condi-
tions for their growth. Well, let’s face it: the Amanitae
grow in Greece; why wouldn’t they (BAUMANN 1993, 1982:
141)?

Not far west of Mycenae, up the valley of the River
Inachos and across a pass, lies the high valley, encircled by
mountains, of the shallow and ominously beautiful, reed-
infested Lake of Stymphalos, where there was once an
entrance to the netherworld.

This was the home of the shaman whom the poet
Pindar honored for his victory in the Olympian Games of
468 BC."” He praises him with strange phrases: as an “eye”
{ophthamos) that has the “foot of a god” (daimonion poda),
significantly just one, perhaps attributes with special mean-
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poda), significativamente uno solo, caratteristiche che
hanno forse un significato particolare per il destinatario
dotato di capacita psichiche. Ma poi, scartandolo perché
insufficiente, egli narra la nascita dello sciamano che fu
suo avo nei tempi mitici, [amos, fondatore del sacerdozio
ereditario degli lamidai, profeti che esercitavano le loro
pratiche nel santuario di Zeus ad Olimpia.

La nonna di Jamos era la ninfa locale di un villaggio
nei dintorni di Sparta. Ella concepi una figlia illegittima,
con una “gravidanza virginea”, come quella di Medusa, e
analogamente sedotta da Posidone. La giovane era florida e
colorita a giudicare dal nome, Euadne (probabilmente una
variante di Euanthe, “piena fioritura”), con scuri capelli
viola e una fascia scarlatta. Fu mandata lontano, sui monti
dell’ Arcadia affidata alle cure di un sovrano chiamato
“Dirupo” (Aipytos), figlio del “pino” (Eilatides)"'. La ella
ha, a sua volta, una relazione illecita con Apollo. Depone la
sua “brocca d’argento” (non sappiamo cosa ne facesse!) e
da alla luce il figlio sciamanico dal “cuore divino” in un
“boschetto bluastro™?, assistita dalle dee del fato e con la
dea del parto dalla “chioma d’oro” per levatrice, un trava-
glio “rapido” e addirittura “orgasmico”. Ma abbandona il
bambino al suolo. Di lui si prendono cura due serpi dagli
“occhi cerulei”®, che lo nutrono con una bevanda di miele,
dell’“innocente veleno di api”.

Nel frattempo, Dirupo si era recato a Delfi a sentire
I’oracolo sulla gravidanza della giovane e i apprese che
Apollo era il padre e che il bambino era destinato ad essere
un grande sciamano. Al suo ritorno, il neonato di cinque
giomi fu scoperto nascosto nella boscaglia, “inondato dai
raggi chiari e purpurei* delle viole”. Questo fu interpretato
dalla madre come un segno che il bambino si sarebbe
dovuto chiamare Iamos, per un gioco di parole con i termi-
ni “veleno” (ios) e “viola” (ion)”. Raggiunta I’eta virile,
Tamos scese nel mezzo del fiume Alpheios, che scorre
attraverso il santuario di Olimpia, invoco suo nonno
Posidone e suo padre Apollo ¢ chiese che qualcuno chia-
masse la propria gente, giacché per due volte nella sua
famiglia una vergine era rimasta gravida senza possibilita
di discernere il padre. Apollo rispose per i due, invitando
Iamos a seguire la sua voce incorporea lungo la corrente
fino alla ripida e conica altura di Kronion, ricoperta da un
fitto bosco di pini (un habitat perfetto per I’agarico musca-
rio), la parte piu antica del santuario di Olimpia, il suo sito
preolimpico. Non solo gli dono un appezzamento di terreno
per la sua dimora, ma anche un terreno pubblico sacro dove
avrebbe udito una seconda voce, quella di suo nonno
Posidone, ma solo dopo che I’eroe Eracle avesse ricostruito
il santuario per la nuova era della religione olimpica (per il
cui avvento si sarebbe dovuto attendere che Eracle piantas-
se il primo olivo nel boschetto dell’Altis, una pianta prove-
niente dal mitico passato degli indoeuropei, dalla terra
degli Iperborei, dove, prima del trapianto attraverso il con-
fine del mito, era stata il “corno d’oro” di una renna, che
infine raggiunse e da cui la estrasse) (RUCK & STAPLES,
1994: 173 sg.): con questo duplice tesoro d’ispirazione, i
riti preolimpici della dea madre e i riti dell’olimpico Zeus,
avrebbe fondato il sacerdozio degli Iamidai.

Il mito di Jamos comporta chiaramente una transizio-
ne quasi priva di giunzioni dalla cultura matrilineare pre-
greca alle tradizioni patrilineari degli immigranti indoeuro-
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ing for the psychically gifted recipient. But then rejecting
that as insufficient, he tells of the birth of the shaman who
was his ancestor back in mythical times, Iamos, who was
the founder of the hereditary priesthood of the Iamids, who
were prophets who practiced at the sanctuary of Zeus at
Olympia.

The grandmother of lamos was the local nymph of a
village outside of Sparta. She conceived an illegitimate
daughter, through a “virgin pregnancy,” like the Medusa’s,
and similarly a conception from Poseidon. The girl was
flowery and colorful to judge from her name, Euadne
(probably a variant of “Full-blossomed” Euanthe), with
violet-dark hair and a sash of crimson weaving. She was
sent away to be raised in the mountains of Arcadia by a
lord called “Sheercliff” (Aipytos), who was the son of the
“Pine Tree” (Eilatides)." There she, in turn, had an illicit
affair with Apollo. She put aside her “silver beaker” (we
are not told what she was doing with it!) and gave birth to
her shamanic “god-minded” son in a “bluish thicket,”*
attended by the sisterhood of Fates, with the “golden-
haired” goddess of Delivery for midwife, a “swift”” and
even “erotic” travail. But she abandoned the child on the
ground. And he was tended there by two “owl-eyed”" ser-
pents who nourished him with a honey drink of “harmless
bee venom.”

Meanwhile, Sheercliff had gone to Delphi to inquire
of the oracle about the girl’s pregnancy, where he learned
that Apollo was the father and that the child was destined
to be an exraordinary shaman. Upon his return, the infant
was discovered, five days old, hidden in the thicket,
“drenched with the tawny, all-porphyrous' radiance of vio-
lets.” And this was taken by the mother as a sign that the
boy should be named Iamos, punning upon the words for
“venom” (ios) and “violet” (ion)."" When he grew to man-
hood, Iamos in midstream of the River Alpheos, which
flows through the sanctuary of Olympia, called upon his
grandfather Poseidon and his father Apollo, asking for
some people to call his own, for twice there had been a vir-
gin pregnancy in his family, and no discernible father.
Apollo answered for the two of them, directing Tamos to
follow his disembodied voice downstream to the steep con-
ical Kronion Hill, densely forested in pine (a perfect habitat
for fly-agaric), the oldest part of the Olympian sanctuary,
its pre-Olympian site; and he granted him not just some
parochial land for his home base, but a holy communal ter-
ritory where he would hear a second voice, that of his
grandfather Poseidon, but only after the hero Heracles had
refounded the sanctuary for the new, coming era of the
Olympian religion (which would not take place until
Heracles planted the first olive tree in the grove of the
Altis, a plant that came from the mythical past of the Indo-
Europeans, from the land of the Hyperboreans, where,
before its transplanting across the border of myth, it had
been the “golden antler” of a female reindeer whom he
finally caught up with and plucked it from) (Ruck &
STAPLES 1994: 173 sq.): and with this double treasure
house of inspiration, the pre-Olympian rites of the Mother
Goddess and the rites of Olympian Zeus, he would found
the Iamid priesthood.

The myth of Iamos clearly involves an almost seam-
less transition from the pre-Greek matrilineal culture to the
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pei, e il passaggio dallo sciamanismo erboristico a modalita
di ispirazione meno somatiche, almeno ad Olimpia: i sacer-
doti Iamidai praticavano la divinazione in modo scientifico,
mediante 1’osservazione di segni quali il volo degli uccelli
e le fiamme sprigionantisi dalle vittime sacrificali.
L’accento posto da Pindaro sul colore nella sua narrazione
del mito € inconsueto per la poesia greca e allude all’iden-
tita botanica dello sciamano: si estende sull’intero spettro
dal giallo al cremisi fino al brillante “blu violaceo” o mar-
rone rossastro, una gamma che lascia supporre che
Iocchio monopede” in questione (e il contenuto della
“coppa d’argento”) appartenga alla famiglia delle
Amanitaceae, con la mortale Amanita phalloides all’estre-
mita piu scura marrone olivastra, il che corrobora 1’atteg-
giamento dicotomico nei confronti degli effetti della droga.

Tuttavia, |’unica Amanita che presenta il colore del-
I’enteogeno descritto & 1’agarico muscario o 4. muscaria.
Essa tende persino al porpora, sia nel vecchio significato di
rosso, ma anche per il fatto che alcuni cappelli giovani
sono talmente rossi da avvicinarsi al porpora, mentre alcuni
esemplari freschi talvolta seccando assumono un colore
purpureo, in particolare se maneg-
giati incautamente. E necessaria
una certa accortezza per essiccarli
ed ottenere il bel colore oro metalli-
co. Il colore dei cappelli essiccati
varia dal rosso dorato all’arancione,
al bruno fulvo, al marrone rossa-
stro, al viola e, in casi estremi, fino
al nero.

Ma anche questa Amanita
muscaria enteogenica non € adatta
all’uso ozioso e profano. Puo indur-
re brividi febbrili, nausea, vomito e
addirittura incoscienza, con il timo-
re sempre presente di avere ingerito
per errore la varieta mortale. Sono
necessarie le precise conoscenze
erboristiche dello sciamano per
accedere all’esperienza dell’illumi-
nazione trascendentale. Inoltre, le
Amanitaceae crescono solo in sim-
biosi micorrizica con le radici di
alcuni alberi - principalmente pini,
betulle e querce -, fattore che fa di
essi I’albero dello sciamano o asse
cosmico, 1’albero del frutto enteo-
genico.
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patrilineal traditions of the immigrant Indo-Europeans, and
the switch from herbalist shamanism to less somatic modes
of inspiration, at least at Olympia: the Iamid priests divined
scientifically, by the observation of signs such as the flight
of birds and the way that sacrificial offerings burned in the
fire. Pindar’s emphasis on color in his telling of the myth is
unusual for Greek poetry and hints at the shaman’s botanic
identity: it spans the spectrum from yellow to crimson to
glossy “purple-blue or brownish red, a range that suggests
that the “one-footed eye” in question (and the contents of
the “silver cup”) is from the family of Amanitaceae, with
the deadly Amanita phalloides at the darker olive-brown
end and validating the dichotomous attitude to the drug’s
effect.

The only Amanita, however, that fits the color of the
entheogen described is the fly-agaric or A. muscaria. It
even tends to purple, both in the old sense meaning red, but
also some young caps are so red they verge on purple, and
some fresh specimens will occasionally dry purple, espe-
cially if carelessly handled. One has to dry them carefully
to get the beautiful metallic gold color. Dry colors vary
from golden red to orange to tawny
to brownish crimson to purple to, in
extreme cases, black.

But even this entheogenic Amanita
muscaria is not suited for idle and
profane recreational use. It can
induce feverish chills, nausea, vom-
iting, and even unconsciousness,
with the ever present fear that the
deadly variety has been eaten by
mistake. It requires the shaman’s
precise herbalist lore to access the
experience of transcendent illumi-
nation. The Amanitae, moreover,
grow only in mycorrhizal symbio-
sis with the rootlets of certain trees
- the pine, birch, and oak chief
among them - making these the
shaman’s tree or cosmic axis, the
tree of the entheogenic fruit.

GOLDEN APPLES - So we come
full circle, back to the Cosmic Tree
beneath which Perseus slew the
Medusa, harvested mushrooms, and
picked apples. We know why
mushrooms are associated with

 MELE D’ORO - Dunque il cer-
chio si chiude e si torna all’albero
cosmico sotto il quale Perseo uccise
Medusa, raccolse funghi e mele.
Sappiamo perché i funghi sono
associati a pini, betulle e querce, ma ora interviene anche
I’olivo. Per quel che ne sappiamo, I’Amanita muscaria non
cresce sotto gli olivi. E che cosa hanno a che fare le mele,
siano esse d’oro o diverse, con questi quattro alberi?
Quando le mele sono mature, quelle pil rosse e pit
mature cadono a terra. Se ci si avvicina a un bosco di pini
nel periodo giusto dell’anno, si puo avere 1’impressione di

Fig. 2 - Cariatide ele

usina con Cista Mystica
Eleusinian Caryatid with Cista Mystica
(vedi nota 18 / see note 18)

pine, birch, and oak, but now the
olive tree has been thrown into the
mix. As far as we know, Amanita
muscaria doesn’t grow beneath
olive trees. And what on earth do
apples, golden or otherwise, have to
do with these four trees?

When apples are ripe, the reddest, ripest ones drop to
the ground. If one were to approach a forest of pine at the
right time of year, one might see beneath some of the trees
what also looked like fallen apples on the ground. But one
would be mistaken. In its early stage of growth, just after
splitting open its own veil-enclosed “egg” and popping its
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scorgere sotto alcuni alberi anche delle mele cadute a terra.
Ma si cadrebbe in errore. Nelle fasi iniziali della crescita,
subito dopo I’apertura dell’“uovo” racchiuso dal velo e ’e-
mergere del cappello all’aria aperta, il fungo Amanita
muscaria assomiglia a un frutto rosso e tondo. In questa
fase, il gambo, o stipite, ¢ solitamente nascosto. 1 frutti -
perché il fungo ¢ un frutto - sembrano giacere a terra. Al
momento opportuno, questa scena si pud osservare sotto
tutti gli altri alberi ospiti del fungo.

Tornando nello stesso bosco dopo circa una settimana,
ci si trova davanti un paesaggio differente. Probabilmente
ci saranno ancora “mele” rosse intorno, ma saranno nuove;
le mele precedenti avranno cambiato colore e forma. Se nel
frattempo ci sono state piogge abbondanti, i funghi pit vec-
chi saranno fradici, scoloriti e in via di putrefazione. Ma se
il tempo ¢ stato limpido e tiepido, gli stessi funghi avranno
assunto una bella tonalitd metallica arancione dorata, quan-
to pit caldo e ventilato sia stato il tempo tanto pil dorato e
metallico sara il fungo. Questo ¢ il momento ottimale per la
raccolta. Con un’attenta essiccazione si ottiene lo stesso
effetto.

In senso figurato, tutti gli alberi ospiti dell’ Amanita
muscaria producono “mele” che successivamente diventa-
no d’oro. Mele e mele d’oro sono state a lungo nomi in
codice del fungo, in qualsiasi luogo in cui sia il fungo che
le mele fossero noti, e questa metafora & tuttora in uso. Ora
possiamo capire perché Perseo raccolse non solo la testa di
Medusa e i funghi enteogenici sotto I’albero delle Esperidi,
ma anche mele d’oro: si approfondira pili avanti la corri-
spondenza tra Medusa e I’ Amanita muscaria.

Torniamo all’olivo. E stato detto che Eracle piantd il
primo olivo presso il santuario olimpico che, come abbia-
mo visto, si trovava in un bosco denso di pini. Ma prima
della trasformazione per conflato mitico, si diceva che I’o-
livo fosse un corno di renna dorato proveniente dall’antica
terra del Nord. Perché 1’olivo sarebbe stato confuso con
pini, betulle e querce come I’albero sacro degli enteogeni?
E perché prima sarebbe stato un corno di renna?

Alle latitudini settentrionali, come ha osservato
Gordon Wasson (WassoN 1968), in alcune culture I’ Albero
della Vita era la betulla, per due ragioni. La prima & che la
betulla ¢ ospite di un particolare tipo di fungo da esca, il
Fomes fomentarius (Fr. ex L.) Kichx., Polyporaceae, il cui
lato inferiore rimane sempre secco. Le popolazioni eurasia-
tiche usano questo muschio secco o esca per accendere il
fuoco da tempo immemorabile, il che rende la betulla lette-
ralmente 1’albero della vita in quei luoghi in cui spesso la
vita dipende dalla capacita di attizzare un fuoco. La secon-
da ragione del grande prestigio di cui gode questo albero &
il fungo divino che cresce alle sue radici, la cui ingestione
sembra porre il consumatore in comunicazione diretta con
la fonte della vita stessa. Anche in assenza del fungo da
esca, pini, abeti e querce sono stati considerati 1’ Albero
della Vita da diverse popolazioni.

Nei caldi climi mediterranei, tuttavia, I’albero della
vita ¢ ’olivo, un albero che per i suoi osservatori umani
dalla vita breve sembra vivere e fruttificare perennemente e
la cui annuale abbondanza di olive offre copiose quantita di
cibo e olio. Dunque il frutto dell’olivo e la vita “eterna”
trovano corrispondenza negli alberi del fungo sacro, ma
che altro? Per cogliere il nesso principale, & necessario
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head into the open air, the Amanita muscaria mushroom
resembles a round, red fruit. The stipe, or stalk, is usually
hidden at this stage. The fruits - for the mushroom is a fruit
- appear to be lying on the ground. At the appropriate time,
this same scene can be found beneath all the mushroom’s
other host trees as well.

Returning to the same forest a week or so later, one
would find a different landscape. There would probably
still be red “apples” lying about, only new ones; the former
apples will have changed color and shape. If there had been
a lot of rain in the intervening days, the older mushrooms
would be soggy, discolored, and rotting. But if it had been
clear and warm, these same mushrooms would have turned
a beautiful and metallic golden-orange, the warmer and
windier the weather, the more golden and metallic the
mushroom. This is the optimum time to harvest. Careful
drying at home produces the same effect,

So figuratively speaking, all the host trees of Amanita
muscaria produce “apples” that later turn to gold. Apples
and golden apples have long been code names for the
mushroom wherever both the mushroom and apples are
known, even to the present day. Now we can see why it
was that Perseus harvested not only the Medusa’s head and
entheogenic mushrooms from beneath the tree of the
Hesperides, but golden apples as well: more will be said
below about the Medusa’s correspondence to Amanita mus-
caria.

That leaves us with the olive tree. It was said that
Heracles planted the first olive tree at the Olympian sanctu-
ary, which, as we have seen, was densely forested in pine.
But before being transformed by mythic conflation, the
olive tree was said to be a golden reindeer antler from the
ancient northern homeland. Why would the olive be con-
fused with pine, birch, and oak as the sacred tree of
entheogens? And why would it first have been a reindeer
antler?

In the northern latitudes, as Gordon Wasson pointed
out (WASSON 1968), the Tree of Life in some cultures was
the birch, for two reasons. The first is that the birch is host
to a particular type of shelf fungus, Fomes fomentarius (Fr.
ex L.) Kichx., Polyporaceae, the underside of which always
remains dry. This purk or touchwood has been used as tin-
der by Eurasian peoples from time immemorial, making
the birch a literal Tree of Life in those places where life
often depends on one’s ability to kindle a fire. The second
reason for the tree’s high status is the divine mushroom that
grows beneath it, the consumption of which seems to put
the consumer into direct communication with the source of
life itself. Even without the presence of the shelf fungus,
the pine, fir, and oak have also been deemed the Tree of
Life by various peoples.

In the warm Mediterranean climes, however, the tree
of life is the olive, a tree which to its short-lived human
observers appears to live and fruit forever, its yearly abun-
dance of olives producing copious amounts of both food
and oil. So the olive’s fruit and “eternal” life correspond to
the trees of the sacred mushroom, but what else? To make
the main connection, one has to know that in the ancient
Aryan homeland of the north, the sacred fruit of the
Cosmic Tree, while edible on its own after curing (drying),
was pressed (after rehydration) in order to make it yield its
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sapere che nell’antica terra ariana del Nord, il frutto sacro
dell’albero cosmico, sebbene commestibile di per sé in
seguito ad apposito trattamento (essiccazione), veniva spre-
muto (dopo la reidratazione)
per estrarne il fluido pregiato -
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liquid gifts - just as the olive, likewise edible on its own

after curing, is pressed for its oil. And olive oil could also

be macerated with the dried mushroom in the preparation
of sacred chrisms or oint-
ments, as we shall see - the

proprio come l’oliva, analoga-
mente edule di per sé dopo il
trattamento, viene spremuta
per estrarne 1’olio. L’olio di
oliva poteva anche essere usato
come liquido in cui macerare il
fungo essiccato nella prepara-
zione di crismi o unguenti
sacri, come vedremo, in quanto
I’olio favorisce 1’assorbimento
del fungo attraverso la pelle.
Resta da svelare 1’arcano
del corno di renna dorato;
ancora una volta ¢ la conoscen-
za dei climi nordici a fornire la
risposta. Conosciamo il nesso
dorato: rappresenta il fungo
secco e maturo, all’apice della
sua potenza enteogenica. Si da
il caso che la renna abbia una
passione sfrenata per I’Amanita
muscaria e che la consumi
ogniqualvolta la trovi, fino

oil aiding in the mushroom’s
absorption through the skin.
Now we are left only with the
mystery of the golden rein-
deer antler, and once again it
is a knowledge of northern
climes that yields the answer.
The golden connection we
know - it represents the dried,
mature mushroom, when it is
at its peak of entheogenic
potency. Reindeer, as it hap-
pens, have an inordinate fond-
ness for Amanita muscaria
and will eat it whenever they
find it, either until there is no
more or until they fall over in
a swoon, whichever comes
first (Laplanders know that
this is the easiest time to cap-
ture them; similarly, in India,
locals know that the easiest
way to catch parrots is when

all’esaurimento degli esemplari
o fino a cadere in deliquio, a
seconda di cio che si verifica
prima. (I Lapponi sanno che
questo € il momento in cui €
pit facile catturarle; analoga-
mente, in India, gli abitanti del
luogo sanno che il modo piu semplice per catturare pappa-
galli ¢ attendere che 1’intero stormo sia svenuto dopo esser-
si ingozzato di cime fiorite di marijuana.) Le renne quasi si
calpestano a vicenda per mangiare la neve dorata che si
forma quando, una volta sazie di funghi, arriva il momento
di urinare. La ragione alla base di questo comportamento &
illustrata piu avanti.

CISTO - 1l Giardino delle Esperidi si trovava in Africa, nel
punto in cui i due continenti quasi si congiungono in corri-
spondenza dello Stretto di Gibilterra, un angusto passaggio
tra la Roccia e le montagne dirimpetto dell’Atlante, che
evoca I’estremo confine occidentale, oltre il quale si apre
un altro mondo. La I’enteogeno cresceva sull’albero custo-
dito dal serpente Ladone, fratello delle Gorgoni e preceden-
temente un fiume in Arcadia.

Il tragediografo Eschilo era a conoscenza di un altro
luogo nell’altro mondo africano in cui si potevano trovare
mele'®. Prometeo, fratello di Atlante, incatenato all’opposta
montagna cosmica del Caucaso, avverte lo, che gli fa visita
durante le sue peregrinazioni, di evitare le Gorgoni, che
sono vicine, oltre 1’analogamente angusto passaggio del
Bosforo, che ¢ “la frontiera d’acqua tra due terreferme”,
all’altro lontano confine, “nell’Est infuocato, alle fonti
lucenti del sole”. Esse dimorano nelle “distese Gorgonie di
cisto” o Kisthos, che si poteva anche chiamare, come il ser-

Fig. 3 - Erittonio nel canestro di cisto
(con a fianco il coperchio)
Erichthonios in the Rockrose Hamper
(with lid beside it)
(vedi nota 21 / see note 21)

whole flocks have swooned
after gorging on flowering
marijuana stalks). Reindeer
will also nearly trample one
another to eat the golden snow
created when, after eating
their fill of mushrooms, it
comes time to urinate. The reason for this will be explained
below.

ROCKROSE - The Hesperid Garden was located in Africa
where two continents come close together at the straits of
Gibraltar, a narrow passageway, between the Rock and the
opposite Atlas mountains, suggestive of the ultimate west-
ern boundary, beyond which opened up another world.
There the entheogen grew on the tree guarded by the ser-
pent Ladon, a brother of the Gorgons, and formerly a river
in Arcadia.

The tragedian Aeschylus knew of another place in the
African other world where the Apples could be found.'
Prometheus, who was the brother of Atlas, chained to the
opposing Cosmic Mountain in the Caucasus, warns Io, who
has visited him in her wanderings, to avoid the Gorgons,
who are nearby, beyond the similarly narrow passage of the
Bosphorus, which is the “watery boundary between the two
continents,” at the far other frontier in the “sun-trodden,
fiery East.” They dwell in the “Gorgonian plains of
Rockrose” or Kisthos, which could also be called, like the
serpent, Ladon, a shrub (Cistus cyprius Lam., Cistaceae)
from which the fragrant gum-labdanum is extracted, origi-
nally scraped from the beards of the foul-smelling goats
that graze on it.”” Their sisters are aged, three in number,
shaped like swans, singing, no doubt, as swans are wont to
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pente, Ladone, un arbusto (Cistus cyprius Lam., Cistaceae)
da cui si estrae la fragrante gomma di labdano, originaria-
mente raschiata dalle barbe maleodoranti delle capre che lo
brucano."” Le loro sorelle millenarie, tre di numero, hanno
I’aspetto di cigni e cantano, senza dubbio come ¢ abitudine
dei cigni, la loro prima e ultima canzone, che descrive il
Paradiso situato appena oltre la soglia della morte.
Possiedono un solo occhio per tutte e un unico dente, e né
il sole né la luna notturna hanno mai gettato luce su di loro.
Queste sono le Graie, le “Grigie Signore”, e appena oltre si
trovano le loro sorelle, le Gorgoni, anch’esse tre di numero
e anch’esse alate, che consentono di compiere il viaggio
cantato dalle sorelle, giacché nessun mortale che rivolga lo
sguardo su di loro serbera il respiro.

11 cisto, kisthos, presta il suo nome alla “cesta misti-
ca” o, piu precisamente, un canestro munito di coperchio,
kiste in greco, cista mystica in latino. In queste ceste veni-
vano conservati gli utensili sacri per i riti religiosi segreti,
nascosti alla vista dei profani e, nelle rappresentazioni arti-
stiche, spesso custoditi da un serpente. L’arbusto produce
una rosa rossa con una singola corona di petali, che stiliz-
zata si puo trovare nella decorazione della cista mystica,
come nella cesta portata dalle due cariatidi del piccolo
Propileo nel santuario di Eleusi (Fig. 2).” Le due rose che
decorano il canestro di cisto, tuttavia, alludono a un’altra
pianta, in quanto hanno un numero pari di petali, otto
all’interno di una corona di dodici, mentre i petali della
rosa dovrebbero essere dispari, cinque o0 un suo multiplo
dispari.

I frutti rosso-arancio “dorato” del cisto, 1 frutti della
rosa, assomigliano non solo alle mele ma anche al frutto
capsulare di un fiore con un numero pari di quattro petali, il
papavero da oppio (Papaver somniferum L.,
Papaveraceae). Anche il melograno, che fiorisce in modo
analogo alla rosa, era simbolicamente associato al papave-
ro; i suoi frutti rossi sono simili a grosse capsule: questa
ovvia somiglianza si riscontra nel nome attribuito ad un
tipo di papavero selvatico, spesso presente nei campi di
grano, il rosolaccio o Papaver rhoeas L. Dal melograno si
otteneva una tintura rossa ed esso stesso aveva preso il
nome dal “flusso” o rhoia mestruale per il suo succo san-
guigno, che spunta come un albero dal primo sangue versa-
to quando la dea estirpo il membro maschile, che prima era
parte integrante della sua totalitd ermafrodita. Essa si chia-
mava Era o Gea, ma era nota anche come Rea, “flusso”.

Io incontra Prometeo in un momento infelice della
sua vita. Le sono cresciute le corna ed ¢ stata trasformata in
una giovenca in calore. Il suo bovaro Argo Panopte dai
cento occhi o “che tutto vede” ¢ a sua volta diventato un
fantasma, un eidolon o “sprettro” dell’aculeo dell’estro,
altrimenti chiamato “tafano” o oistros, che la “unge”, come
racconta Eschilo®, con la follia sessuale che la porta a pere-
grinare per il mondo. “Ungere” (chriein) con un “aculeo”
(kentron) costituito dal pungiglione di un insetto (oistros) &
strano, persino per Eschilo, e probabilmente significa che il
tormento dell’estro viene amministrato come un crisma!
“Ungere con un aculeo” puo riferirsi all’applicazione vul-
vare o anale, come nelle credenze tradizionali sulle streghe
¢ 1 manici di scopa. L’agarico muscario essiccato, se inumi-
dito, produce un unguento viscido di colore bruno fulvo,
lievemente irritante se applicato su tessuti delicati. Sembra
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do, their first and final song, which is a description of the
Paradise that lies just across the threshold of death. They
have a single eye and a single tooth, and neither the sun nor
the moon at night looks upon them with light. These are the
Graeae, the “Grey Ladies,” and just beyond them are their
sisters, the Gorgons, also three in number, and they, too,
winged, enabling the journey that the other sisters sing of,
for no mortal who looks upon them will any longer have
the breath of life.

The rockrose kisthos lends its name to the “Mystery
basket” or, more exactly, a lidded hamper, the kiste in
Greek; in Latin, the cista mystica. In these baskets, the
sacred utensils for secret religious rites were carried, hid-
den from profane sight, and in art, often guarded by a ser-
pent. The shrubby plant produces a red rose with only a
single row of petals, which stylized can adorn the outside
of the cista mystica, as in the basket borne by the two cary-
atids of the Lesser Gateway at the sanctuary of Eleusis
(Fig. 2)." The two rosettes, which identify the rockrose
Hampers, however, hint at another plant, for the petals are

" even in number, eight within a circle of twelve, but the rose

should be uneven, with five or its odd numbered multiples.
The “golden” red-orange fruits of the rockrose, the
rose hips, resemble, not only apples, but the capsular fruit

‘of a flower with an even four petals, the opium poppy

(Papaver somniferum L., Papaveraceae). The pomegranate
with flowers similar to the rose was also associated sym-
bolically with the poppy; its red fruits are like enlarged
capsules: the obvious resemblance was observed in naming
one type of poppy, which is a common weed in fields of
grain, the pomegranate poppy, Papaver rhoeas L.. The
pomegranate was the source of a red dye, and it was itself
named as the menstrual “flux” or rhoia for its bloody juice,
sprouting as a tree from the blood first spilled when the
Goddess plucked the male member that was formerly part
of her hermaphroditic totality. She was named as Earth or
Gaea, but she could also be known as Rheia, the “flux.”

Io has found her way to Prometheus at an unfortunate
time in her life. She has grown horns and been turned into
a cow in heat. Her herdsman Argos, the hundred-eyed
Panoptes or “All-seeing,” in turn, has become a ghost, an
eidolon or “appartion” of the estrual sting called “gadfly”
or oistros, “anointing” her, as Aeschylus says,'" with the
sexual madness that drives her on her peregrination of the
world. To “anoint” (chriein) with a “goad” (kentron) that is
an insect’s sting (oistros) is strange, even for Aeschylus,
and probably means that the estrual affliction is adminis-
tered as a chrism! “Anoiting with a goad” could refer to
vulvar or anal application, as with the traditions about
witches and the broomsticks. Dried fly-agaric, when moist-
ened, produces its own slippery, tawny ointment - and it
stings a little when applied to delicate tissues. It also sug-
gests that the gadfly is part of the same symbolic complex
as the bee-serpents in the myth of Iamos. The fly-agaric,
moreover, probably is what suggested the manifestation of
Argos as Panoptes with his hundred eyes; the white rem-
nants of the universal veil that spot the mushroom’s cap
can resemble a multiplicity of “eyes” (HEINRICH 1995: 99).

In Egypt, Zeus will finally alleviate her lusting with a
“drug™ or pharmakon that consists of his touching her
with his finger, amongst the tribe of pentads of little people
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anche indicare che il tafano appartenga allo stesso com-
plesso simbolico delle api-serpenti nel mito di lamos.
Inoltre, ’agarico muscario ¢ probabilmente cio a cui allude
la manifestazione di Argo come Panopte dai cento occhi: i
resti bianchi del velo universale che maculano il cappello
del fungo possono ricordare una molteplicita di “occhi”
(HEINRICH 1995: 99).

In Egitto Zeus allevia infine la sua brama con una
“droga” o pharmakon, ossia con il tocco delle sue dita, tra
i membri di una tribl composta di pentadi di persone minu-
te che hanno preso il nome da “pugno” (pugme), i pigmei o
pugmaioi, un manipolo di creature dalle sembianze falli-
che. Il bambino cosi concepito sara ’antenato di Perseo;
Ermete, responsabile di avere trasformato Argo nello spet-
tro del tafano che appare per tormentare Prometeo alla fine
della tragedia, tornera alle vicine pianure del cisto sei gene-
razioni piu tardi con Atena e Perseo per aiutarlo a racco-
gliere la testa della Gorgone.

RIFONDAZIONE DI ATENE - Atena uso dapprima il
crisma per consacrare Erittonio, sovrano autoctono di
Atene. Egli fu generato da Gea, la Madre Terra, dai semi
eiaculati e a lei destinati da Efesto. Atena prese 1’infante e
nascostolo in un canestro di cisto (Fig. 3)*' lo affido alle tre
sorelle che presiedevano la citta insieme alla Regina, nei
tempi remoti antecedenti il passaggio alla dinastia a discen-
denza patrilineare. Tre generazioni dopo, la regina, chiama-
ta Creusa (che significa “Regina”, come Medusa), aveva
ereditato il crisma psicoattivo.

Creusa ebbe a sua volta un figlio, che fu strumentale,
come lamos, per la transizione alla patrilinearita e che,
come lamos, prese il nome da un fiore tossico. Questi era il
re lone, il quale, benché suo figlio, sarebbe stato ricono-
sciuto erede non in quanto figlio suo bensi perché presumi-
bilmente figlio del suo consorte.

Creusa concepi il bimbo mentre “nel grembo racco-
glieva petali colore zafferano, cosicché vi fiorissero riflet-
tendo la luce dorata sulla sua veste™?, mentre Apollo,
“luminoso, con I’oro nel fogliame dei suoi capelli” e con
“lampi di luce sacra” la spinge nella grotta delle Rocce Alte
sottostante 1’ Acropoli di Atene, un luogo analogo, per il
suo significato rituale, alla grotta micenea della fonte
Perseia, dove Perseo raccolse il fungo: & una dimora di
Pan, dove ancora danzano le tre sorelle che si presero cura
di Erittonio (benché siano ora passate tre generazioni), dan-
zano sulle “fonti d’erbe* di fronte al “tempio di Pallade”,
che, come Medusa, ¢ una precedente identita di Atena,
prima della trasmutazione nella sua manifestazione olimpi-
ca. Chiaramente non vi € alcun tempio classico in questi
recessi cavernosi, ma un ingresso al mondo degli inferi
nella precedente religione ctonia. Era qui che il padre di
Creusa soleva offrire sacrifici umani, immolando ciascuna
delle sue sorelle non appena raggiungeva ’eta; lei stessa
sopravvisse solo perché era ancora molto piccola, stretta tra
le braccia della madre, quando il colpo di tridente di
Posidone fece sgorgare la fonte e apri lo squarcio nella
terra in cui fu inghiottito suo padre.*

Come Euadne, madre di lamos, Creusa nascose la sua
gravidanza verginale e torno nella grotta, situata sotto il
suo palazzo sull’Acropoli, alle sue fondamenta®, per dare
alla luce il bambino. Quindi, secondo 1’usanza degli avi,
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named for the “fist” (pugme), the Pygmies or pugmaioi,
apparently handsful of phalloid creatures. The child born
will be the ancestor of Perseus; and Hermes, who is
responsible for changing Argos into the gadfly ghost and
who shows up to taunt Prometheus at the end of the
tragedy, will return to these nearby rockrose plains six gen-
erations later with Athena and Perseus to help him pluck
the Gorgon head.

REFOUNDING ATHENS - Athena first used the chrism
to anoint Erichthonios as the autochthonous ruler of
Athens. He was born out of Gaea, the Mother Earth, from
the ejaculated seed that Hephaestus had intended for her.
Athena took the infant and hid him in a rockrose hamper
(Fig. 3),” entrusting it to the sisterhood that presided over
the city with the Queen, in those early days, before the
change of dynasty to patrilineal descent. Three generations
later, the queen, who was named Creusa (which means
“Queen,” like Medusa), had inherited the psychoactive
chrism. .

She, in turn, had a son who was instrumental, like
Iamos, in the transition to patrilineality, and who, also like
Iamos, was named for a toxic flower. This was the king
Ion, who, although her son, would be recognized as the
heir because he was supposedly her husband’s son, and not
her own.

Creusa conceived the child as she was “harvesting
saffron-colored petals into her lap, to flower there reflect-
ing golden light on her clothes”” when Apollo, “sparkling,
with gold in his foliage of hair,” and with “flashings of
sacred lightning,” forced her into the cave of the Great
Rocks beneath the Athenian Acropolis, which is a place
similar in ritual significance to the Mycenaean cavern of
the Perseia spring, where Perseus plucked the mushroom: it
is a haunt of Pan, where the triple sisterhood who tended
Erichthonios still danced (even though we are now three
generations later), dancing the “herbal streams”” in front of
the “temples of Pallas,” who is, like the Medusa, a former
identity of Athena, before her transmutation to her
Olympian manifestation. And clearly there are no Classical
temples down here in the cavernous recesses, but an
entrance to the netherworld in the earlier chthonic religion.
It was here that Creusa’s father used to offer human sacri-
fice, slaughtering each of her sisters as they came of age;
she herself survived only because she was still an infant in
her mother’s arms when Poseidon’s trident first caused the
spring to flow, and opened up the chasm that swallowed
her father down to his death.”

Like Euadne, lamos’s mother, Creusa hid her virgin
pregnancy, and returned to the cave, which lies beneath her
palace above on the Acropolis, like its basement,” to bear
the child. And then, observing the custom of her family,
she abandoned the child to die, in the very same cave, in
the rockrose hamper, a “well-rounded circle of a hollow
with a fixed match,”* a “woven basket,”” a “twisted basket
with a fixed match.”” One would have to be obtuse not to
get the point: the anfipex or “opposite fit” is not a peram-
bulator, which was an ancient scholar’s wild guess for this
otherwise unattested word. It is something with two parts
that fit together, like a set of teeth, upper and lower, in the
mouth.”” And, in fact, it is glossed as a “box” by Eustathius,
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abbandond il figlio alla morte, nella medesima grotta, nel
canestro di cisto, un “paniere con coperchio™, un “cesto di
vimini”¥, un “canestro con coperchio”. Si deve essere
ottusi per non coglierne il significato: I’antipex o “abbina-
mento opposto” non ¢ un camminatore, come nell’azzarda-
ta congettura di un antico dotto su questo termine non com-
provata altrove. E qualcosa con due parti che si abbinano
insieme, come la dentatura, superiore e inferiore, nella
bocca”. Infatti, ¢ interpretato erroneamente come una “sca-
tola” da Eustachio, vescovo di Salonicco del dodicesimo
secolo, dotto antiquario®. Era un “canestro™', un angos,
persino per Euripide. E, secondo la tradizione familiare
risalente all’autoctono Erittonio, Creusa mise di guardia nel
canestro due serpenti d’oro, per commemorare i serpenti
nutritori*” nella scatola di cisto donata alle tre sorelle origi-
narie. Mise nel canestro anche un’immagine della testa
della Gorgone, ricamata su tela, insieme a un ramoscello
dell’olivo di Atena, reciso dall’albero adiacente al suo
palazzo sull’ Acropoli®, dove era inizialmente germogliato
come dono di Atena alla citta, un dono superiore alle “fonti
erbali” fatte sgorgare da Posidone, consorte di Medusa,
nella grotta sottostante, di fianco al segno lasciato dal tri-
dente. L’olivo ¢ una figura emblematica dell’enteogeno che
sostitui le forme anteriori di sciamanismo (Ruck &
STAPLES 1994: 58-63)*, '

Ancora una volta, come nel Giardino delle Esperidi,
gli eventi si succedono su un axis mundi, 1’ Albero
Cosmico, la Montagna Universale. L’olivo sull’ Acropoli,
con le radici che affondano nella grotta sacra della Fonte, &
I’interconnessione metafisica sulla quale ¢ fondata la citta,
convalidata come asse dal lampo misterioso del “fulmine
delfico” che distingue i discendenti di lone*, e ricorda il
fulmine cui si attribuisce la generazione dell’enteogeno
Amanita (WASSON et al. 1986: 83-94).% (Torneremo pil
avanti su questo “fulmine” in una grotta.) L’unica differen-
za che presentano Euadne e Creusa ¢ che si tratta di donne
sciamane; esse generano le divinita etnobotaniche, lamos e
Ione, come Medusa il “raccolto d’oro”, Crisaore ¢ Io il
minuscolo Epafo, “figlio del tocco™. Il ruolo dell’uomo
sciamano, per contro, & di raccogliere se stesso dalla regina
fiorita.

Ione, il re transitorio, era stato chiamato dal suo pre-
sunto padre “colui che si muove™, cio¢ I’opposto dei suoi
avi botanici, giacché il nome lone ¢ dato dall’associazione
dei termini usati per “viola” (ion) e “veleno o droga” (ios),
che ¢ anche il termine che identifica la “freccia” avvelenata
e, di particolare interesse per I’ Amanita, 1a “ruggine” e il
colore “ruggine”. Nel descrivere il potere delle sue due
gocce di sangue crismatico, Creusa usa 1’espressione “I’es-
senza velenosa” (ios on) “generata dai serpenti della
Gorgone uccide”.*

Bene, probabilmente ve lo state domandando. Si, Ione
e Io hanno il medesimo nome!* E si, anche lo era di colore
viola.

KIBISOS - Perseo, quando raccolse la testa di Medusa, la
nascose nel kibisos. Sembra che il kibisos non sia mai stato
destinato ad altri scopi.® E stato descritto dal lessicografo
del V secolo Esichio come una sacca o bisaccia di cuoio
per il cibo, una specie di cestino da viaggio (pera). Perseo
¢ spesso raffigurato con la testa della Gorgone nel suo 4ibi-
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the twelfth-century Bishop of Thessaloniki and antiquarian
scholar.® It was a “container,”' an angos, even for
Euripides. And as was the family custom dating back to the
autochthonous Erichthonios, Creusa placed two golden ser-
pents as guardians in the hamper, commemorating the nur-
turing® serpents in the rockrose box that was given to the
original sisterhood. She also put in the hamper an image of
the Gorgon head, embroidered on cloth, together with a
sprig of Athena’s olive, plucked from the tree beside her
own palace on the Acropolis,” where it had first sprouted
as Athena’s gift to the city, a gift superior to the “herbal
streams” of Poseidon, the Medusa’s consort, downstairs
beside the mark of the trident in the cave. The olive is
emblematic of the entheogen that replaced the older forms
of shamanism (RUCK & STAPLES 1994: 58-63).

Once again, as at the Hesperid Garden, the events
transpire at an axis mundi, the Cosmic Tree, the Universal
Mountain. The olive on the Acropolis, with its roots plung-
ing downward to the sacred cave of the Spring, is the meta-
physical interconnection upon which the city is founded,
ratified as the axis by the mysterious flash of “Delphic
lightning” that marks Ion’s begetting,” reminiscent of the
lightning that is thought to engender the Amanita
entheogen (WASSON et al. 1986: 83-94).¢ (More will be
said about this “lightning” in a cave below.) The only dif-
ference with Euadne and Creusa is that these are female
shamans; they give birth to the ethnobotanical godlings,
lamos and Ion, as did also Medusa to the “golden pluck”
Chrysaor, and Io to the fingerling Epaphos, “child of the
touch.” The male shaman’s role, in contrast, is to harvest
himself from the flowery queen.

Ion, the transitional king, was named by his supposed
father as the “Moving One,” which is the opposite of his
botanic ancestry; for the name lon puns upon the word for
“violet” (ion) and “poison or drug” (ios), which is also the
word for poisoned “arrow” and, of particular interest for
Amanita, “rust” and the color “rust.” As Creusa explains
the potency of her two drops of chrismatic blood, she says
“the poison being” (ios on) “from the Gorgon’s serpents
kills.”™®

Well, you are probably wondering. Yes, Ion and o do
have the same name!* And, yes, lo, too, was violet colored.

KIBISOS - Perseus, himself, when he plucked the
Medusa’s head, hid it in the kibisos. The kibisos apparently
was never used for anything else.* It was glossed by the
fifth-century lexicographer Hesychius as a leathern food
pouch or wallet, a kind of lunch box (pera). Perseus is fre-
quently depicted with the Gorgon head in his kibisos
(Fig4).#

Perseus received the kibisos from the sisterhood
whose mother was the “dread” River Styx which flowed
from Mount Chelmos in Arcadia (today the River Lousios)
through a wild gorge into the underworld, where it divided
into several branches, encircling the realm of Hades nine
times. He tricked the swan-sisters, the Graeae, into telling
him the way by snatching their single eye from them, hold-
ing out his hand for it in its transit while they were blind.
The “eye” is a metaphor for Amanita, and in this episode, it
involves special knowledge and vision for the shaman’s
journey, as well as the streams of the underworld, which
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sos (Fig.4).*

Perseo ricevette il kibisos dalle sorelle la cui madre
era il “terribile” fiume Stige, che scorreva dal Monte
Chelmos in Arcadia (oggi il fiume Lousios) attraverso una
gola turbolenta nel mondo degli inferi, dove si divideva in
diversi rami che circondavano nove volte il regno di Ade.
Con I’inganno convinse le sorelle cigno, le Graie, a rivelar-
gli il percorso, sottraendo il loro unico occhio mentre una
delle sorelle lo porgeva all’altra. L’“occhio” € una metafora
dell’ Amanita e in questo episodio essa comporta una cono-
scenza € una visione particolari per il viaggio dello sciama-
no, cosi come per le correnti sotterrance, che sono la sua
destinazione, e per la sacra bevanda.

L’eroe di Troia Paride, come Ione, era stato abbando-
nato alla morte appena nato; egli, tuttavia, non fu nascosto
nel canestro di cisto, ma nella sacca per il cibo o pera, da
cui ha preso il nome.*

La pera ¢ presente nel famoso bassorilievo del
Louvre (Fig.5)* in cui sono raffigurate le due dee,
Persefone e Demetra; ciascuna tiene in mano cio che si pre-
sume sia un fiore (BAUMANN 1993: 12).* O si tratta di un
fungo: la superficie erosa rende impossibile un’identifica-
zione precisa. Gli steli dei “fiori” senza dubbio presentano
caratteristiche riconducibili alla base bulbosa del gambo
dei funghi. Ma se non sono funghi, come ¢ probabile che
siano (SAMORINI 1995, 1998)*, potrebbe trattarsi del cisto:
le protuberanze trilobate sui cappelli non sono tipiche di un
fungo e potrebbero essere restaurate come tre petali, senza i
due supplementari che si estendono verso I’esterno su un
piano laterale. Peraltro, una delle dee porta una “sacca” da
cui emerge un serpente.

Che si tratti di un fungo o di un fiore, il significato ¢& il
medesimo: o il fungo ¢ stato estratto dalla sacca per rivelar-
ne il contenuto nascosto o il fiore di cisto e la sacca mostra-
no due ricettacoli equivalenti per il dio etnobotanico nasco-
sto. Il termine kibisos € privo di etimologia, benché possa
trattarsi di una semplice variante dialettale di kisthos.*

La cosiddetta urna di marmo di Lovatelli (Fig.6)",
che ha preso il nome dalla contessa Ersilia C. Lovatelli, che
fu la prima a pubblicarla (LOVATELLI 1879; ROUSSEL 1930),
mostra la dea Demetra seduta sul canestro di cisto, con un
serpente di guardia la cui testa si avvicina alla mano allun-
gata di una divinita in piedi li accanto, forse in questo caso
identificabile nella figura di lacco,” che € una personifica-
zione dell’urlo degli iniziati ai Misteri Eleusini mentre
compiono il viaggio negli inferi, ma anche una versione di
Dioniso-Bacco con un nome che deriva dalla tradizione
dell’*“uomo drogato” o iatros. Sull’altro lato si vede Eracle
nell’atto di sacrificare un maiale, mentre un sacerdote vici-
no a lui regge un piatto con tre funghi, con gambi e cappel-
li rotondi (WASSON et al. 1976, 1998; SAMORINI ef al.
1995); tre funghi rappresentano la dose approssimativa.®”
Questi funghi sono stati interpretati come papaveri
(MERLIN 1984:229), ma non vi € motivo di raffigurare gli
steli dei papaveri a meno che non si tratti di un mazzo tenu-
to in mano. Manca inoltre il caratteristico disco stigmatico
in cima alle capsule.

Una scena simile ¢ raffigurata sul sarcofago di Torre
Nova (Fig.7)* (Rizzo 1910; Curtius 1923), dove il piatto
potrebbe contenere soltanto i cappelli senza i gambi, cap-
pelli di Amanita che mostrano le caratteristiche macchie o
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are his destination and the sacred drink.

The hero Paris of Troy, like lon, was exposed to die as
an infant; he, however, wasn’t hidden in the rockrose ham-
per, but in the food pouch or pera, from which he takes his
name.*

The pera is seen in the famous bas-relief in the
Louvre (Fig.5)* depicting the two goddesses, Persephone
and Demeter; each holds up what is supposedly a flower
(BAUMANN 1993: 12).* Or is it a mushroom: the surface is
eroded so that definite identification seems impossible. The
stems of the “flowers” certainly are very uncharacteristic of
anything but the bulbous base of mushroom stipes. But if
they are not mushrooms, which they probably are
(SAMORINI 1995, 1998), they could be the rockrose: the
trilobite humps on the caps are uncharacteristic of a mush-
room, and could be restored as three petals, missing an
additional two extending outward on a lateral plane. In the
other hand, one of the goddesses displays the “pouch” with
a serpent emerging from it. .

Whether mushroom or flower, the significance is the
same: either the mushroom has been taken out of the pouch
to reveal the hidden contents, or the kisthos flower and the
pouch show two equivalent containers for the hidden eth-
nobotanical godling. The word kibisos is without etymolo-
gy, although it may be just a dialectal variant of kisthos.*

The so-called Lovatelli marble urn (Fig.6),”” named
for the Countess E.C. Lovatelli who first published it
(LovateLLI 1879; RoUSsELL 1930), shows the goddess
Demeter sitting on the rockrose hamper, guarded by a ser-
pent whose head approaches the extended hand of the
godling standing nearby, perhaps in this case to be identi-
fied as the Iakchos figure* who is a personification of the
shout of the initiates in the Eleusinian Mystery as they
journey into the netherworld, but also a version of
Dionysos-Bakchos with a name that belongs to the tradi-
tion of the “drug-man” or iatros. On the other side, we see
Heracles sacrificing a pig, while a priest next to him holds
a platter with three mushrooms, with rounded caps and
stipes (WASSON et al. 1976, 1998; SAMORINI ef al. 1995),
three being the approximate dosage.” These have been
taken to be poppies (MERLIN 1984: 229), but there is no
reason to depict the stems of poppies unless they are being
held as a bouquet. These, moreover, lack the characteristic
stigmatic disc on top of the capsules.

A similar scene occurs on the sarcophagus of Torre
Nova (Fig.7)” (Rizzo 1910; Curtius 1923), where the plat-
ter contains what might be just the caps without stipes,
caps of Amanita showing the characteristic white spots, or
flakes, of the veil remnants. The slaughter of the pig, a cus-
tomary offering to Demeter, is fitting in view of the pig
manifestations of the Gorgons, with porcine snouts and
tusks. Only one verse of Aeschylus’s Phorkides (i.e.,
Gorgons/Graeae) tragedy survives describing Perseus’s
entrance into the cave: “boar-like, he passed into the
cave,”™' a boar to confront the monstrous sow.

It should be noted, however, that it is unlikely that
Amanita itself was the entheogen of the Eleusinian
Mystery. It would have been impossible to secure a sufti-
cient supply for the initiation, and the unpleasant physio-
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verruche bianche dei resti di velo. L’uccisione del maiale,
sacrificio abituale a Demetra, ¢ appropriato date le manife-
stazioni suine delle Gorgoni, con grugni e denti porcini.
Soltanto un verso della tragedia Phorkides (cioé
Gorgoni/Graie) di Eschilo sopravvive e descrive I’ingresso
di Perseo nella grotta: “come un maiale, passo nella grot-
ta”,* un maiale da opporre alla mostruosa scrofa.

Va rilevato, tuttavia, che ¢ improbabile che 1’ Amanita
fosse I’enteogeno dei Misteri Eleusini. Sarebbe stato
impossibile garantire la disponibilita di una quantita suffi-
ciente per I’iniziazione e gli spiacevoli effetti fisiologici su
un insieme cosi grande di celebranti sarebbero stati oltre-
modo sconcertanti. Il problema della disponibilita dovreb-
be analogamente escludere altre specie di funghi, come le
Psilocybe.®

Clemente Alessandrino rivelo la verita sul canestro di
cisto (pera, kibi-
505): esso contene-
va cibo, sebbene
lo riempia di un
tale assortimento
di dolci e torte alla
“Fortnum and
Mason” da susci-
tare dubbi in meri-
to alla sua cono-
scenza della divi-
nita etnobotanica,
salvo che
Clemente aveva
appreso che
nascosto all’inter-
no c’era anche un
serpente, un fallo
e una vulva
(kteis):* I’ Amanita
nel corso del suo
sviluppo passa
dalla forma fallica
allo stato del coito
con se stessa e infine assume le sembianze di una vagina.

PARAFERNALIA DI PERSEO - Perseo aveva ricevuto
il kibisos, una sacca di cuoio pill 0 meno grande quanto una
cartella, in modo da avere un contenitore in cui trasportare
la testa di Medusa dopo averla decapitata. Che altro aveva
portato con sé nel suo pericoloso viaggio?

Possedeva gia ’indispensabile falcetto, ma Atena gli
diede alcuni consigli da portare con sé: non avrebbe dovuto
rivolgere lo sguardo direttamente alla Medusa, ma solo al
suo riflesso, altrimenti sarebbe stato trasformato in pietra
prima di avere il tempo di decapitarla. Lo scudo a forma di
disco, ben lucidato, sarebbe servito da specchio. Ermete
diede all’eroe i suoi sandali alati e il suo elmetto a forma di
cupola, anch’esso munito di ali. Ora era leggero nei piedi e
veloce come Ermete nel pensiero. Era pronto.

Dopo un viaggio piuttosto avventuroso, scorge infine
la sua preda, seduta con le sorelle sotto un albero magico,
lo stesso albero sotto il quale molti anni prima Zeus ed Era
avevano consumato il Joro matrimonio. Si avvicina, facen-
dosi guidare dalla scena riflessa nello scudo. Le sorelle,
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logical effects upon so large a gathering of celebrants
would have been most disconcerting! The problem of sup-
ply would similarly rule out other mushrooms, such as the
Psilocybe.”

Clement of Alexandria revealed the truth about the
rockrose hamper (pera, kibisos): it contained food,
although he fills it with such a “Fortnum and Mason” like
assortment of cookies and cakes that it is doubtful that he
had knowledge of the ethnobotanical godling, except
Clement has heard that lurking within was also a serpent, a
phallos and a vulva (kteis):* Amanita as it develops pro-
gresses from phalloid to the state of coitus with itself and
finally is vaginal in its appearance.

THE PARAPHERNALIA OF PERSEUS - Perseus had
been given the kibisos, a leathern wallet about the size of a
briefcase, so that
he would have
something in
which to carry
away the
Medusa’s head
after he decapitat-
ed her. What else
did he take along
on his perilous
journey?

He already had the
requisite sickle,
but Athena gave
him some advice
to take along as
well: he should
not look directly at
the Medusa, but
only her reflec-
tion, or else he
would turn to
stone before he
had time to strike
off her head. The disk-shaped shield he carried, highly pol-
ished, would serve as a mirror. Hermes gave the hero his
own winged sandals and dome-shaped cap to wear - it too
had wings. Now he was light on his feet and swift as
Hermes in thought. He was ready.

After a somewhat adventurous journey, he finally
sighted his quarry, sitting beneath a magical tree with her
sisters - the very tree under which Zeus and Hera had con-
summated their marriage many years before. Using the
scene’s reflection in his shield to guide him, he
approached. The sisters, lulled by the knowledge that no
one could look on them and live, hesitated just long enough
for Perseus to act. Swifter than thought his sword flashed
out and the Medusa’s snake-crowned head fell to the
ground. Still guided by the reflection in his shield (for even
in death the Medusa’s face could work its magic), he
stuffed the head in his carrying sack and left to rejoin
Athena and Hermes. A vase painting® illustrates their
reunion and the viewing of the head (Fig. 8).

Let us examine the scene depicted on the vase from
the viewpoint of an ethnobotanist, one familiar with
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cullate dalla consapevolezza che nessuno avrebbe potuto
guardarle e restare vivo, esitano giusto il tempo necessario
a Perseo per agire. Sempre guidato dal riflesso sul suo
scudo (perché anche nella morte il volto di Medusa avreb-
be sortito la sua magia), infila la testa nella sacca e si allon-
tana per ritornare da Atena ed Ermete. Una pittura su vaso™
illustra la loro riunione e la contemplazione della testa (Fig.
8).

Esaminiamo la scena raffigurata sul vaso dal punto di
vista di un etnobotanico, in particolare uno che abbia una
certa familiarita con i funghi enteogenici. E gia stato ipotiz-
zato che la testa di Medusa rappresenti un tale fungo,

I’ Amanita muscarica o agarico muscario. Atena tiene la
testa di Medusa in alto, sopra lo scudo che ne riflette 1’im-
magine. Lo scudo si trova sotto un albero, appoggiato al
tronco. Si noti la rassomiglianza tra lo scudo e il cappello
appianato di un fungo. La base dell’albero, visibile sotto il
“cappello”, ha la stessa forma del gambo di un’Amanita,
ingrossato e terminante in un bulbo, visibile solo in parte
sopra il terreno, come nel dipinto. Ora sembra che questo
“fungo” cresca dalla terra, sotto un albero. Le specie di
Amanita crescono sempre in corrispondenza delle radici di
alcuni alberi. Qui si tratta di un olivo, data 1’associazione di
tale albero ad Atena, come transmutazione del precedente
enteogeno della dea. I segni lungo il bordo esterno, o mar-
gine, del “cappello” rappresentano quasi alla perfezione le
striature delle lamelle sul lato inferiore di tali cappelli.
Queste striature sono sempre visibili sul margine del cap-
pello nella sua fase appianata, distribuite precisamente
come nella raffigurazione.

La testa di Medusa puo essere interpretata come la
rappresentazione di un cappello ancora chiuso di un fungo,
reciso dal suo “collo” o gambo. Ha serpenti tra i capelli
perché in questa fase della crescita il cappello del fungo &
solitamente al livello del suolo, dove strisciano i serpenti,
le lucertole si arrampicano ¢ i rospi cercano posti su cui
sedersi. Se ingerita in questa fase precoce e immatura
(prima che gran parte del suo acido ibotenico abbia avuto il
tempo di trasformarsi nel desiderato muscimolo), il fungo
tende a rendere letargici fino al sonno; o, se se ne ingerisce
una quantita sufficiente, induce lo svenimento o persino
uno stato comatoso. Si puo addirittura affermare che per un
certo periodo trasformi il consumatore in pietra, per cosi
dire.

Nel dipinto sul vaso la testa ¢ “riflessa” nello scudo
perché lo scudo rappresenta lo stesso fungo in una fase suc-
cessiva della crescita. Dalla testa appena recisa naturalmen-
te gocciolerebbe anche sangue, rendendo lo scudo rosso
sanguigno come il cappello di un agarico muscario.
Lasciato crescere, il cappello si appianerebbe ulteriormen-
te, di fatto invertendosi fino a formare una coppa. Ora le
lamelle bianche saranno presenti soltanto all’esterno della
coppa, o calice, piena di sangue: questo richiama alla
mente il Sacro Graal. Osservata di lato, questa “coppa” puo
anche apparire come le ali spiegate di un uccello, in quanto
le lamelle assomigliano a piume bianche: non sorprende
dunque che I’alato Pegaso “appaia” laddove prima si trova-
va la testa.

E’ possibile osservare questa relazione testa/ali anche
nell’elmetto alato a forma di cupola di Ermete, indossato
da Perseo per il raccolto (benché assente in questo dipinto):
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entheogenic mushrooms in particular. It has already been
suggested that the Medusa’s head represents such a mush-
room, Amanita muscaria or fly-agaric. Athena is holding
the Medusa’s head aloft, over the shield, which reflects its
image. The shield itself is resting against, and under, a tree.
Notice the resemblance of the shield to an expanded mush-
room cap. The tree’s base, visible beneath the “cap,” has
the same shape as an Amanita stipe, the mushroom’s thick
stalk which culminates in a bulb that is only partially visi-
ble above the ground, as in the painting. This “mushroom”
now appears to be growing out of the ground, beneath a
tree. Amanita species always grow in relationship with the
rootlets of certain trees. Here it is an olive because of that
tree’s association with Athena as a transmutation of her for-
mer entheogen. The marks along the outer edge, or margin,
of the “cap” almost perfectly represent the striations made
by the gills on the underside of such a cap. These striations
are always visible at the margin of a cap expanded to this
stage, spaced precisely as they are depicted.

The Medusa’s head can be seen to represent an
unopened mushroom cap, severed from its “neck” or stipe.
She has serpents in her hair because at this stage of growth
the mushroom cap is usually at ground level, down where
snakes slither, lizards scramble, and toads look for places
to sit. If eaten at this early, immature stage (before most of
its ibotenic acid has had the time to convert to the desired
muscimol), the mushroom has a tendency to make one
lethargic to the point of sleep; or, if enough has been eaten,
to induce a swoon or even a coma-like condition. One
could even say it turns the eater to stone for a while, so to
speak.

In the vase painting, the head is “reflected” in the
shield because the shield represents the same mushroom at
a later stage of growth. The freshly severed head would of
course be dripping blood as well, making the shield as
blood-red as a fly-agaric cap. Lefi to itself, the cap will
expand still further, actually inverting until it forms a cup.
Now the white gills will be on the outside of the cup, or
chalice, filled with blood: the Holy Grail comes to mind.
Viewed from the side, this “cup” can also be seen as the
outstretched wings of a bird, as the gills resemble white
feathers: so it is not surprising that the winged Pegasos
should “appear” where the head used to be.

This head/wings relationship can also be seen in the
dome-shaped, winged cap of Hermes worn by Perseus for
the harvest (though not in this painting): the dome-shaped
“head” of the mushroom that “sprouts wings.” But where,
in relation to a human harvester, would these heads and
disks and wings be found? On the ground, of course - at the
level of Perseus’s borrowed winged sandals. And we must-
n’t forget that wings have always been a metaphor for the
flight of the soul - for this, after all, is what any good
entheogen stimulates.

Perseus kept the head in the kibisos as a safety mea-
sure, so that no one would look upon it inadvertently. The
real reason, though, is twofold: first, so that no one would
look upon it af all, since it was the sacred and secret
entheogen; and second, because as any good mushroom
forager knows, one never goes to harvest mushrooms with-
out a container of some kind in which to carry and protect
the delicate harvest. For both needs, a kibisos would work
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la “testa” a forma di cupola del fungo a cui “spuntano le
ali”. Ma dove, in relazione a un raccoglitore umano, si tro-
verebbero queste teste e dischi e ali? Per terra, naturalmen-
te, al livello dei sandali alati presi in prestito da Perseo. E
non dobbiamo dimenticare che le ali sono sempre state una
metafora del viaggio dell’anima, giacché dopo tutto questo
¢ proprio cio che viene stimolato da qualsiasi buon enteo-
geno.

Perseo conservo la testa nel kibisos come misura di
sicurezza, cosicché nessuno avrebbe potuto guardarla inav-
vertitamente. La vera ragione, tuttavia, ¢ duplice: in primo
luogo, onde assicurare che fosse del tutto nascosta alla
vista, giacché si trattava del sacro e segreto enteogeno; in
secondo luogo perché, com’¢ noto a qualsiasi buon cerca-
tore di funghi, non si va mai a raccogliere funghi senza un
contenitore in cui trasportare e proteggere il delicato rac-
colto. Per entrambi gli scopi, un kibisos risulterebbe perfet-
tamente adeguato.

Ancora un’osservazione. Come abbiamo visto, Zeus
ed Era si erano congiunti sessualmente sotto lo stesso albe-
ro. Zeus, lo scagliatore di folgori, non ¢ solo il padre di
Perseo dai natali sotterranei, ma anche di tutti gli altri aga-
rici muscari, in senso figurato: gli antichi credevano che i
funghi - in particolare quelli enteogenici - fossero generati
da fulmini. Ma a prescindere dalla pioggia e dall’albero,
esigenze molto reali dell’ Amanita muscaria, il vero creato-
re di ogni fungo, nelle fasi iniziali del ciclo di crescita, € un
altro fungo, il suo predecessore portatore di spore.
Pertanto, proprio come Perseo puo essere sia il raccoglitore
del fungo sia il fungo stesso, Zeus pud essere sia il progeni-
tore del fungo che il fungo.

Il fulmine di Zeus crea un fungo che, come abbiamo
visto, nelle fasi iniziali della crescita assomiglia alla testa
di un orco con un collo bianco. Tuttavia, non € necessaria
una grande immaginazione per vedere lo stesso fungo
come un grande fallo con il gambo bianco e il glande rosso
brillante. Se si raccoglie il fungo in questa fase e lo si capo-
volge, tuttavia, I’immagine cambia. In questa nuova pro-
spettiva, quello che prima appariva come un glande asso-
miglia ora a una vulva, con le sue labbra arrotondate e gon-
fie di sangue che stringono lo stelo-pene che lo penetra, e
la base bulbosa dello stelo che assume il ruolo dello scroto
o, in altre parole, ¢ Zeus ed Era, che si congiungono ses-
sualmente sotto I’albero sacro.

LE FONTI DI PEGASO - La testa della Gorgone non era
soltanto un fungo, di una specie psicoattiva, segnatamente
I’ Amanita; essa era anche associata all’acqua, alle fonti sot-
terranee metafisiche su cui furono rifondate le citta di
Micene e Atene, ma anche ad altre fonti di acque psicoatti-
ve.

La Medusa era gravida quando fu decapitata: emerse-
ro Crisaore e il “cavallo della fonte” Pegaso. Pegaso faceva
sgorgare fonti in ogni punto della terra su cui battesse il suo
zoccolo. Una di queste fonti era il “pozzo equino”
Ippocrene sul monte Elicona: le sue acque erano come
“viole” (io-eides)”, le Muse si bagnavano e danzavano
nelle sue acque ispiratrici. Fu qui che Tiresia divenne uno
sciamano profetico quando, spinto da una sete indicibile,
intravide la nudita di Atena mentre faceva il bagno, come
una Gorgone dei tempi che furono, tra le giumente sue
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just fine.

One more point. Zeus and Hera had sex beneath the
same tree, as mentioned above. Thunderbolt-wielding Zeus
is not only the father of subterranean-born Perseus, but of
all other fly-agarics as well, figuratively speaking: the
ancients believed that mushrooms - especially entheogenic
ones - were engendered by lightning strikes. But aside from
Amanita muscaria’s very real requirements of rain and tree,
the actual creator of every mushroom is, at some earlier
point in the growth cycle, another mushroom, its spore-
bearing forebear. So just as Perseus can be both mushroom
harvester and the mushroom itself, Zeus can be both mush-
room progenitor and mushroom.

Zeus’s lightningbolt creates a mushroom which at an
early stage of growth resembles the head of an ogre with a
white neck, as we have seen. It takes far less imagination,
however, to see the same mushroom as a large phallus with
a white shaft and bright red glans. If one were to pick the
mushroom at this stage and turn it upside down, though,
the picture changes. From this new angle, what was for-
merly seen as a glans now more resembles a vulva, its
rounded and blood-engorged lips tightly grasping the white
penile shaft which penetrates it, the bulbous base of the
shaft taking the part of the scrotum. Or, put another way, it
is Zeus and Hera, having sex beneath the sacred tree.

THE SPRINGS OF PEGASOS - The Gorgon head was
not only a mushroom, a psychoactive one, and, in particu-
lar, the Amanita; it was also associated with water, both the
metaphysical subterranean streams upon which the cities of
Mycenae and Athens were refounded - but other springs, as
well, of psychoactive waters.

The Medusa was pregnant when her head was
plucked off: Chrysaor and the “horse of the spring”
Pegasos emerged. Pegasos caused fountains to flow wher-
ever he stomped the earth with his hoof. One such spring
was the “horse well” Hippokrene on Mount Helikon: its
waters were like “violets” (io-eides*), and the Muses
bathed and danced there in its inspirational waters. It was
there that Teiresias became a prophetic shaman when
impelled by unspeakable thirst he glimpsed the nakedness
of Athena at her bath, like a Gorgon of old, amidst her sis-
terhood of mares.* It should be remembered that the
Gorgons were mermaids, with their bottom halves simulta-
neously equine and ichthyomorphic; and that the mytholo-
gem of bathing sisterhoods describes not so much an actual
bath, but rather the surfacing of the aquatic maidens.
Another tradition, which says the same thing, attributes the
origin of Teiresias’s shamanism to a glimpse of two inter-
twined serpents,” such as the Medusa wore as a belt around
her waist. A second spring, with the same name, was at
Troezen. It is probably there that Hippolytus in Euripides’
tragedy ** has his mystical communion with Artemis, his
beloved goddess, while picking flowers: hearing her voice
only, but never catching a glimpse of her bathing.

The ichthyomorphic manifestation of the Medusa
continued on into Byzantine folklore, where Gorgona has
become the mermaid sister of Alexander the Great, roam-
ing the waters in search of news about her brother and lur-
ing sailors down to their deaths.
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sorelle.’ Va ricordato che le Gorgoni erano sirene, con la
meta inferiore a un tempo equina e ittiomorfa, e che il
mitologema delle sorelle che fanno il bagno descrive non
tanto un bagno effettivo quanto 1’affiorare delle vergini
acquatiche. Un’altra tradizione, riferita alla stessa circo-
stanza, attribuisce 1’origine dello sciamanismo di Tiresia
alla vista di due serpenti attorcigliati,” come quelli che
Medusa portava a guisa di cintura intorno alla vita. Una
seconda fonte, con lo stesso nome, si trovava a Trezene.
Probabilmente ¢ qui che ha luogo, nella tragedia di
Euripide,*® la comunione mistica di Ippolito con Artemide,
la sua amata dea, mentre raccoglie fiori: egli ode soltanto la
sua voce, senza pero riuscire mai a scorgerla mentre fa il
bagno.

La manifestazione ittiomorfa della Medusa prosegue
nella tradizione popolare bizantina, dove la Gorgone ¢
diventata la sirena sorella di Alessandro Magno, che vaga
per le acque in cerca di notizie sul fratello e affascina i
marinai portandoli alla morte.

Pegaso ha inoltre contribuito a generare la famosa
fonte di Acrocorinto,” il pozzo che ha consentito la fonda-
zione anche di quella citta: la fonte Pirene, le cui acque
erano lacrime della ninfa che piangeva il figlio ucciso da
Artemide nel luogo in cui ella faceva il bagno; fu qui che il
cavallo incontrd il suo fratello gemello Bellerofonte, che in
quei giorni portava ancora i suoi nomi anteriori di Crisaore
e Ipponoo (o “percezione del cavallo™). Atena apparve a
Crisaore prima in sogno e poi materializzandosi con la bri-
glia d’oro che avrebbe domato il cavallo, che fino a quel
momento non poteva essere cavalcato, benché in alcune
versioni della storia questo compito sia stato espletato da
Perseo stesso. Ma prima che Crisaore potesse usare la bri-
glia, egli chiese consiglio al “gran veggente” Poliido, figlio
di Melampo “piede nero”. Poliido ¢ lo stesso sciamano che
dette prova delle sue doti di chiaroveggente descrivendo
opportunamente come un’erba la vitella magica dai molti
colori (che cambiava colore quattro volte al giorno, passan-
do dal bianco al rosso e dal rosso al nero), apparsa nella
mandria di Minosse di Creta; inoltre trovo il cadavere del
figlio di Minosse, il “fanciullo-civetta” Glauco, affogato in
una giara di miele in cantina; Poliido riusci a ridargli la vita
con un’erba che aveva ottenuto da un serpente di cui aveva
appena ucciso il compagno.® La civetta € il famiglio di
Atena-Medusa, con la cintura formata da due serpenti
attorcigliati, e Glauco sembra essere un’altra versione della
divinita etnobotanica, associata in particolare al miele, al
toro e a una pianta nello spettro cromatico (bianco-rosso-
porpora-nero) dell’ Amanita. Questi erano anche i colori di
To, anch’essa una vitella dai colori cangianti.

Nell’antichita si fecero molte speculazioni in merito
alla magica erba di Glauco®, anch’esso un vitello dalle
numerose tonalita,” ed alcuni si sono accontentati di identi-
ficarla con una semplice mora di gelso (che matura molto
rapidamente e ripetutamente!), o con la gramigna, Cynodon
dactylon Pers., Graminaceae, ospite, ad esempio, di un
ceppo di ergot (n. 178) che produce per lo piu alcaloidi psi-
coattivi (SAMORINI 1998); altri ricordarono invece che
essa cresceva oltre i confini di questo mondo, nelle Isole
dei Beati, tra gli Iperborei, nella terra degli Indoeuropei
della pianta del Soma; che era seminata da Crono, padre di
Zeus; e che i cavalli del Sole la brucavano quando passava-
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Pegasos also had a role in creating the famous foun-
tain of Acrocorinth,” the well that allowed that city, too, to
be founded: the Peirine, whose waters were the tears of the
nymph grieving for the son that Artemis killed at her
bathing; it was there that the horse met his twin brother
Bellerophon, who still went in those days by his earlier
names of Chyrsaor and Hipponoos (or “Horse perception”).
Athena appeared to Chrysaor first in a dream and then
materialized with the golden bridle that would tame the
horse, who up until then could not be ridden, although
Perseus, himself, appears to have accomplished the task in
some versions of the story. But before Chrysaor could use
the bridle, he sought advice from the “great-seer” Polyidos,
the son of “black foot” Melampous. He is the same shaman
who gave proof of his own clairvoyant abilities by aptly

describing as an herb the magical calf of many colors
(white to red to black, switching four times daily) that had
appeared in the herd of Minos of Crete; and further, by dis-
covering the corpse of Minos’s son, the “owl-boy”
Glaukos, who had drowned in the wine cellar in a vat of
honey; Polyidos was able to revive him with an herb, given
to him by a serpent, whose mate he had just killed.® The
owl is the familiar of the Athena-Medusa, with the inter-
twined belt of two serpents; and Glaukos appears to be
another version of the ethnobotanical godling, associated in
particular with honey, the bull, and a plant in the color
spectrum (white-red-purple-black) of Amanita. lo, herself,
was just such a calf of changing colors.

There was much speculation in antiquity about this
magical herb of Glaukos®' that was also a many hued calf,*
and some were content to identify it as only a (very fast
and repeatedly ripening!) mulberry, or as dog’s-tooth grass,
Cynodon dactylon Pers., Graminaceae, which is a host, for
example, for a strain of ergot (no. 178) that produces main-
ly psychoactive alkaloids (SAMORINI 1998)%; but there were
others who recalled that it grew beyond this world in the
Isles of the Blest, amongst the Hyperboreans in the Indo-
European homeland of the Soma plant; that it was sown by
Kronos, the father of Zeus; and that the horses of the Sun
grazed upon it as they passed beneath the earth. Pindar saw
it there, as he recited the language of the Mystery for a
patron who was close to death:* the metaphysical axis
upon which was founded the eternal city, the citadel of
Kronos; flowers of gold, on fire, some on the dry land,
growing on resplendent trees; others nourished in the sur-
rounding waters, where aquatic nymphs surfaced to weave
them into garlands. (These water-borne flowers suggest
dried agaric caps: when put in water, they rehydrate and
float like golden-orange, fiery aquatic blooms.) Here was
the court of the supreme arbiter of the dead and the final
resting place of the heroes. But you are not apt to find it in
this world any more; it’s been hidden away, as some knew,
inside the rose.

Familiar themes, but in the taming of Pegasos there is
something more. What was the golden bridle, the bit or
“mouthpiece” (stomion) of gold (not an appropriate metal)
that allowed the wild horse of the magical waters to be rid-
den? And what really were the waters of Pegasos?

GOLDEN RAIN - “It rains” in Greek is the impersonal
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no sotto la terra. Qui la vide Pindaro, quando declamo il
linguaggio del Mistero per un mecenate prossimo alla
morte:* 1’asse metafisico su cui fu fondata la citta eterna, la
cittadella di Crono; fiori d’oro, infuocati, alcuni sulla terra
crescono su alberi fulgidi, altri 1i nutre I’acqua circostante,
da cui emergono le ninfe acquatiche per intrecciarne ghir-
lande (questi fiori d’acqua richiamano i cappelli agarici
essiccati: se immersi nell’acqua, si reidratano e galleggiano
come fiori acquatici flammeggianti arancio dorato). Questo
era il regno del giudice supremo dei defunti e I’ultima
dimora degli eroi. Ma non si & piu in grado di trovarla in
questo mondo; ¢ stata nascosta, come alcuni sapevano,
dentro la rosa.

Temi familiari, ma I’ammansimento di Pegaso presen-
ta ulteriori elementi.Che cos’era la briglia d’oro, il morso
o “imboccatura” (stomion) d’oro (un metallo non adeguato)
che consentiva di cavalcare il cavallo selvaggio delle acque
magiche? E che cosa erano realmente le acque di Pegaso?

PIOGGIA D’ORO - “Piove” in greco si esprime con il
verbo impersonale Auei, ¢ se si indica un soggetto, esso €
Zeus; il verbo & pero affine al sanscrito sunoti, che significa
“spremere il succo”. L’enteogeno vedico Soma ha il nome
di “spremuto”. Fu Danae a raccogliere il succo botanico in
grembo come una discesa di pioggia o neve d’oro.

Coloro che hanno tentato di dare un senso topografico
alla storia, collocano I’episodio nella citta di Argo, in quan-
to Micene non era ancora stata fondata da Perseo, ’eroe
che sarebbe nato in seguito a questa aurea inseminazione.
Tuttavia, quando il viaggiatore Pausania visitd Micene,
apprese che ’evento era avvenuto li e che il cosiddetto
“tesoro di Atreo” era la camera nuziale sotterranea. 11
“tesoro” ¢ di fatto una tomba a tholos, ¢ il luogo preciso &
probabilmente la stessa grotta della fonte Perseia sotto la
cittadella, dove Perseo raccolse il fungo; perché la citta esi-
steva gia, come dimostra I’emblema del “cancelio del
leone” che identifica Micene come originariamente appar-
tenente alla cultura minoica e la storia della sua fondazione
da parte di Perseo in realta riguarda la rifondazione della
citta ai fini della nuova religione. Perseo ¢, come Ione e
Iamos, transitorio nel passaggio alla patrilinearita. E Danae
€ una sciamana che, come Euadne e Creusa, concepisce la
divinita etnobotanica.

11 padre di Danae era stato ammonito che non avrebbe
avuto figli maschi (perché sarebbero stati figli della regina
anziché suoi), ma che sua figlia avrebbe avuto un bambino
che lo avrebbe sostituito, un figlio con un padre, in linea
con i tempi nuovi. Per impedire che cio si avverasse, egli
rinchiuse Danae nei sotterranei vicino alla fonte. Sebbene
siano passate tre generazioni, ella &€ ovviamente una delle
sorelle acquatiche Danaidi, che versano acqua negli inferi
verso ’alto attraverso setacci. Danae sali in superficie per
accogliere la discesa celestiale di pioggia d’oro.

Portd a termine la gravidanza virginea e dette alla
luce un figlio, il quale, mentre giocava rincorrendo la palia
che era il suo giocattolo, si levo improvvisamente nella
luce, “uovo” del fungo che spunta attraverso il terreno.

Zeus provocd una simile discesa di succo d’oro da
nuvole di neve bronzee per annunciare I’emergere di Atena
dalla sua testa, una nascita simile a quella che Atena stessa
avrebbe poi contribuito ad attuare quando Raccolto d’Oro
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verb huei, and if there is a subject, it is Zeus; but the verb is
cognate with Sanskrit sunoti, which means “to press out the
juice.” The Vedic entheogen Soma is named as the
“pressed one.” It was Dana€ who caught the botanic juice
in her lap as a fall of golden rain or snow.

Those who tried to make topographical sense of the
story, placed the event in the city of Argos, for Mycenae
had yet to be founded by Perseus, the hero who would be
born from this golden insemination. When the traveler
Pausanias visited Mycenae, however, he was told that the
event had occurred there and that the so-called “Treasury
of Atreus” was the subterranean bridal chamber. The “trea-
sury” is actually a tholos tomb, and the true site was proba-
bly the same cavern of the Perseia Spring beneath the
citadel where Perseus plucked the mushroom; for the city
already existed, as witnessed by the emblem of the “Lion
Gate,” which identifies Mycenae as originally belonging to
the Minoan type of culture, and the story of its founding by
Perseus is actually its refounding for the new religion.
Perseus is like Ion and Iamos, transitional in the shift to
patrilineality. And Danaé is another shaman like Euadne
and Creusa, conceiving the ethnobotanical godling.

Danaé’s father had been warned that he would have
no son of his own (for it would have been the Queen’s,
instead of his), but that his daughter would have a son who
would replace him, a son who would have a father, in keep-
ing with the newer times. To prevent this from happening,
he buried Dana€ down there by the Spring. Even though
she is three generations later, she is still obviously one of
the aquatic Danaid sisters, pouring water in the underworld
upwards through sieves. And she surfaced to catch the
celestial fall of golden water.

She consumated her virgin pregnancy and bore the
son, and as he played with the ball that was his toy, running
after it, he rose up suddenly into the light, the “egg” of the
mushroom bursting through the soil.

Zeus caused a similar fall of golden juice from tawny
clouds of snow to mark the emergence of Athena from his
head, a birth similar to the one that she would later help
effect in the emergence of Golden Pluck from the Medusa’s
severed neck. And he repeated the fall to signify his accep-
tance of the transition to bloodless sacrifice to honor his
new daughter. These were traditions involved with the
myth of Helios, the Sun, who was left without any land to
call his own. But he was awarded as his love an aquatic
nymph, the daughter of Aphrodite and Poseidon, and as she
blossomed upwards, she became the island of Rhodes,
which is named as the island of roses.* Pindar describes his
Ode as itself a golden libation vessel of poured out nectar
to celebrate the sacred marriage of the Rose.

THE HONEY DRINK - Although the word for wine in
ancient Greek is oinos, or (w)oinos with a missing initial
“w” and hence cognate with Latin vinum and English wine
and similar words in the modern European languages, the
word in modern Greek for becoming drunk is methusko,
and consistantly back through the long tradition of the
Greek language, right back to Homer, the words for drunk-
enness and the drink that causes it are derived from methu.
This is a word whose Indo-European etymology does not
connect the drink to the ferment of the grape, but to
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emerse dal collo decapitato della Medusa. Riprovoco tale
discesa per dichiarare la sua accettazione della transizione
a sacrifici incruenti in onore della nuova figlia. Queste tra-
dizioni erano legate al mito di Elio, il Sole, che fu lasciato
senza terra di sua proprieta. Gli fu tuttavia concessa, come
amata, una ninfa acquatica, figlia di Afrodite e Posidone, e
quando sboccio in superficie, essa divenne I’isola di Rodi,
detta I’isola delle ros;* Pindaro ne descrive I’ode come se
fosse essa stessa un calice d’oro di nettare versato come
libagione per celebrare il sacro matrimonio della Rosa.

BEVANDA DI MIELE - Sebbene in greco antico il termi-
ne per vino sia oinos, o (w)oinos, senza la “w” iniziale e sia
quindi affine al latino vinum, all’inglese wine e ad altri ter-
mini analoghi nelle lingue europee moderne, in greco
modemno il termine per
ubriacarsi &€ methusko e
in tutta la lunga tradizio-
ne della lingua greca,
risalendo fino a Omero,

i termini per ubriachezza
e per la bevanda respon-
sabile di provocare tale
stato derivano da methu.
L’etimologia indoeuro-
pea di questo termine
non collega la bevanda
alla fermentazione del-
I’uva, bensi al “miele”,
il madhu sanscrito, il
medu o “idromele”
anglosassone. In greco
antico ¢ un termine
abbastanza generico che
identifica una bevanda
alcolica, cosicché si puo
persino indicare 1>*“idro-
mele di orzo” o il “vino
di orzo”, entrambi i quali
sarebbero bevande simili
alla “birra”.

Gli Indoeuropei, com’¢ noto, non conobbero il vino
finché nelle loro migrazioni non si imbatterono in popola-
zioni dedite alla viticoltura; presumibilmente, essi applica-
rono il termine usato per la loro bevanda alla nuova, mani-
festamente superiore scoperta, superiore almeno nella
misura in cui pose fine al consumo di “idromele”. La sacra-
lita della bevanda di miele era tuttavia cosi profonda che
essa si sostitui al vino come termine per definire la causa
effettiva dell’ubriachezza.

11 mito di Glauco ricorda che la bevanda di miele era
ottenuta dalle mele d’oro e le tradizioni relative all’etnobo-
tanico Iamos, nutrito con miele da serpenti, fanno ritenere
inverosimile che la bevanda di miele fosse in realta I’idro-
mele.

Quanto all’autorita della sciamana Diotima, Platone
sostiene nel Simposio che la bevanda di miele era anteriore
al vino e che si trattava della bevanda magica chiamata net-
tare,” il “nettare delle api”,” come lo defini Euripide. Gli
scrittori orfici conoscevano una tradizione secondo cui
Crono, come suo padre Urano prima di lui, fu avvelenato
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“honey:” Sanskrit madhu, Old English medu or “mead.” It
is generic enough in ancient Greek as an intoxicant so that
you could even refer to the “mead from barley,” like the
“wine from barley,” both of which would be something like
“beer.”

The Indo-Europeans, of course, did not encounter
wine until they came upon viticultural peoples in their
migrations; and presumably they applied the word for their
own drink to the new, and demonstrably superior discov-
ery, superior at least to the extent that it ended the drinking
of “mead.” The sanctity of the honey drink was so strong,
however, that it displaced wine as the word for the actual
cause of the drunkenness.

The myth of Glaukos recalls that the honey drink was
derived from the golden apples; and the traditions about the
ethnobotanical
Tamos, who was fed
honey by serpents,
makes it implausible
that the honey drink
was actually mead.
On the authority of
the female shaman
Diotima, Plato testi-
fies in the
Symposium that the
honey drink was ear-
lier than wine and
that it was the magi-
cal drink called nec-
tar,” the “nectar of
bees,” as Euripides
called it. The Orphic
writers knew a tradi-
tion in which
Kronos, like his
father Ouranos
before him, was poi-
soned by his son
Zeus and castrated:
“full of honey, he is honey-drunk and darkens his vision
and falls asleep.” And even Zeus was overcome by the
goddess Night with the “honey trick:” “whenever she sees
him beneath the high foliaged oaks honey-drunk on the
product of loudly buzzing bees.”®

This is not a ferment, but “honey” or the honey drink;
and its association with the oak suggests again the phalloid
entheogen’s mycorrhizal symbiosis with the Cosmic Tree.

THE GOLDEN WATERS - We know that the rainfall of
Zeus was the necessary element to bring about the subter-
ranean birth of Perseus, the mushroom boy. What we don’t
know is why it was golden rain (or snow). In the ancient
Hyperborean homeland, the drink of choice for attaining
ecstasy was the expressed juice of the Soma plant, now
identified as the fly-agaric mushroom. The red and white
mushroom was first dried, a procedure necessary both for
storage and for the conversion of ibotenic acid into musci-
mol, as mentioned previously. It was also shown that the
drying process, if carefully done, produces dried caps of
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dal figlio Zeus e poi castrato: “sazio di miele, nell’ebbrezza
del miele la sua vista si oscura ed egli si assopisce”.
Persino Zeus fu sopraffatto dalla dea Notte con 1’“inganno
del miele”: “ogniqualvolta lo vede sotto le alte fronde delle
querce, ebbro di miele, del prodotto di api che ronzano
chiassose”.®®

Non si tratta di una fermentazione, ma di “miele” o
della bevanda a base di miele, e la sua associazione con la
quercia lascia supporre, anche in questo caso, la simbiosi
micorrizale dell’enteogeno fallico con 1’ Albero Cosmico.

ACQUE D’ORO - Sappiamo che la pioggia di Zeus fu I’e-
lemento necessario a provocare la nascita sotterranea di
Perseo, il giovane fungo. Cio che non sappiamo & perché si
trattasse di pioggia (o neve) d’oro. Nell’antica terra degli
Iperborei, la bevanda prescelta per raggiungere 1’estasi era
il succo spremuto della pianta del Soma, ora identificata
con I’agarico muscario. [1 fungo rosso e bianco veniva
innanzitutto essiccato, procedura necessaria sia per la con-
servazione che per la conversione dell’acido ibotenico in
muscimolo, come gia osservato. E stato inoltre dimostrato
che il processo di essiccazione, se effettuato con la debita
cautela, produce cappelli essiccati di una bellezza straordi-
naria, dischi metallici dal colore brillante oro-rossastro,
come se fossero appena stati estratti da una forgia.

Per ottenere il succo inebriante, i cappelli essiccati
erano innanzitutto immersi nell’acqua in un trogolo di
legno. Dopo la reidratazione, i cappelli galleggianti, simili
a strani fiori acquatici, venivano lasciati macerare e poi
spremuti tra pietre piatte; il succo cosi ottenuto era quindi
fatto scorrere attraverso un canale verso una serie di filtri di
lana. I1 succo bronzeo dei cappelli dorati veniva poi mesco-
lato a latte e miele, offerto agli dei versandone una parte
sul fuoco, e quindi bevuto dai partecipanti. Per regola
generale si doveva continuare a bere fino a raggiungere I’e-
stasi, il che, nel caso dell’agarico muscario, poteva richie-
dere parecchio tempo.

Non solo il miele veniva aggiunto al succo spremuto,
ma il succo stesso veniva spesso chiamato miele; cosi &
chiamato in numerosi inni del RgVeda. Oltre ad essere
mescolati al miele per produrre la dolce bevanda del Soma,
i cappelli essiccati dell’agarico muscario hanno anche un
odore simile al miele, che puo essere assai pronunciato.
Spremendo il succo si otteneva dunque il “miele” enteoge-
nico, proprio come nel mito di Glauco, dove il succo spre-
muto dalle mele d’oro produceva la bevanda di miele. Si
tratta della stessa bevanda.

Quindi, per estensione, i cappelli d’oro, con I’aggiun-
ta di miele dorato e latte, producevano acque d’oro - sebbe-
ne tali acque avessero piuttosto un colore lattiginoso giallo-
arancio. Se parte di tali acque d’oro fosse versata intorno
alla base di un albero della specie idonea, le spore ancora
attive presenti nel succo potrebbero dare origine a un
nuovo micelio in associazione con le radici dell’albero. Un
micelio ¢ il corpo effettivo del fungo, una massa sotterra-
nea di materiale bianco filamentoso. Quando & caduta la
necessaria quantita di pioggia in un dato anno, un micelio
dirama singoli filamenti specializzati verso la superficie,
dove, pochi centimetri sotto il suolo, essi formano i nuclei
ovoidali di quelli che in breve tempo si svilupperanno in
corpi fruttiferi, o funghi - le loro teste spuntano dalla super-
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unearthly beauty, metallic disks of shimmering reddish-
gold that look as though they’ve been pulled from the
forge.

In order to press out the intoxicating juice, the dried
caps would first be soaked in water in a carved wooden
trough. Once rehydrated, the floating caps, looking like
strange aquatic flowers, would be macerated and pressed
between flat stones; this accomplished, the juice would
then be allowed to pass through a channel leading to a
series of woolen filters. The tawny juice of the golden caps
would then be mixed with milk and honey, offered to the
gods by pouring some into the fire, and then drunk by the
participants. The general rule was that one would keep
drinking until ecstasy was attained, which in the case of the
fly-agaric can take quite a while.

Not only was honey added to the expressed juice, but
the juice itself was often called honey; it is so named in
numerous Rig Veda hymns. Aside from its being mixed
with honey to produce the sweet Soma drink, dried fly-
agaric caps also have a honey-like smell of their own
which can be quite pronounced. Pressing out the juice pro-
duced the entheogenic “honey,” just as in the Glaukos myth
above, where pressing out the juice of the golden apples
produced the honey drink. It is the same drink.

So by extension, the golden caps, with the addition of
golden honey and milk, have produced golden waters -
even though those waters were more of a milky yellow-
orange. If some of these golden waters were to be poured
around the base of the appropriate species of tree, it would
be possible for the still-active spores in the juice to estab-
lish a new mycelium in association with the tree’s rootlets.
A mycelium is the actual body of the mushroom, an under-
ground mass of white thread-like material. After the requi-
site amount of rainfall in a given year, a mycelium sends
out individual specialized threads toward the surface,
where, a few inches below the ground, they form the egg-
like nuclei of what will shortly after develop into fruiting
bodies, or mushrooms - their heads popping above the sur-
face of the ground, just the way Perseus did.

When one is discussing both Amanita muscaria and
golden waters in the same breath, however, one must be
sure not to leave out another, stranger type of golden
waters. When one consumes the fly-agaric in either solid or
liquid form, it passes through the system like any other
food or drink, except in one special regard. This is the
unusual fact that the pyschoactive ingredients of the mush-
room, in particular muscimol, pass unmetabolized into the
urine of the consumer; and not these chemicals only, but
some of the red-gold color of the dried cap as well. The
urine of the well-bemushroomed person takes on a fiery,
golden-red cast. What under normal conditions is but a pal-
lid yellow liquid has been transformed: golden waters,
indeed.

Not only the color of the urine changes, but its aroma
also. The usual head-turning smell is gone; in its place is a
rather pleasant fragrance, redolent of honey-scented dried
mushrooms. This makes it much easier to drink the activat-
ed urine, for it has long been known by cognoscenti that
drinking the fiery golden liquid has almost immediate, and
quite astonishing, results. It is almost as though one’s
“water” had turned into wine - an infinitely superior wine
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ficie del terreno, proprio come fece Perseo.

Tuttavia, quando si esaminano I’Amanita muscaria e
le acque d’oro nello stesso contesto, non si deve dimentica-
re un altro e pit anomalo tipo di acque d’oro. Quando si
consuma 1’agarico muscario in forma solida o liquida, esso
passa attraverso |’apparato digerente come qualsiasi altro
alimento o bevanda, salvo per un particolare aspetto. Si
tratta di una circostanza insolita e cioe gli ingredienti psi-
coattivi del fungo, in particolare il muscimolo, passano,
senza essere metabolizzati, nell’urina del consumatore;
questo non riguarda solo le sostanze chimiche, ma anche
parte del colore rosso-oro del cappello essiccato. L’urina
dell’individuo ben sazio di funghi assume un’accesa sfu-
matura oro-rossastra. Il liquido che in condizioni ordinarie
¢ di colore giallo paglierino si & trasformato: ¢ acqua d’oro,
infatti. ‘

Non solo varia il colore dell’urina, ma anche il suo
aroma. Il consueto odore fastidioso & scomparso, sostituito
da una piacevole fragranza, che ricorda i funghi essiccati
dal profumo di miele. Questo rende molto pit facile bere
’urina attiva, giacché ¢ risaputo tra i conoscitori che 1’as-
sunzione del liquido oro acceso produce risultati quasi
immediati e alquanto sorprendenti. E quasi come se la pro-
pria “acqua” si fosse trasformata in vino, € in un vino di
qualita infinitamente superiore.

Nelle congetture sotto esposte ci inoltriamo un po’
oltre lungo un ramo dell’albero cosmico. Non ¢ noto, alme-
1o a noi, se le spore microscopiche ed estremamente resi-
stenti dell’agarico muscario possano uscire dal corpo con
’urina senza essere filtrate dai reni, € se, in tal caso, esse
rimangano vitali. Se entrambe le condizioni sono possibili,
la pioggia d’oro di Zeus assume un significato del tutto
nuovo. E quindi concepibile che colui che si unisce tempo-
raneamente agli dei mangiando o bevendo il fungo sacro -
un altro Zeus, se volete - possa dare origine a nuovi miceli
sotto I’albero opportuno attraverso il semplice espediente
di urinare sotto la volta dell’albero. La neve d’oro, ’ele-
mento fecondante di Zeus in altri miti, potrebbe anch’essa
essere generata nella stagione giusta, come abbiamo visto
nel caso della renna, e funzionerebbe altrettanto bene.

ORIONE - Orione (o Urione) & meglio conosciuto come il
gigante che si ubriaco di vino (conservato in otri di pelle di
animale) e prese con la forza la sua promessa sposa, figlia
di Enopione figlio di Dioniso; Enopione, che aveva procra-
stinato il matrimonio, per rappresaglia gli strappo gli occhi.
Un oracolo annuncid che Orione avrebbe ricuperato la vista
se avesse viaggiato verso oriente per assistere al levarsi del
sole. Cosi fece, dopo aver rapito un apprendista monocolo
(o ciclope) di Efesto perché gli servisse da guida. Giunto a
destinazione, che pare fosse I’Isola splendente degli
Iperborei (che, trasposta in questo mondo, corrisponde
all’isola di Delo), la dea dell’ Alba si innamoro di lui e suo
fratello il Sole gli restitui la vista.

Si narra una storia curiosa in merito alla nascita di
Orione.® Suo padre, I’apicoltore Irieo (“sciame d’api”) era
diventato vecchio e impotente, senza avere avuto figli. Un
giorno, Zeus ed Ermete gli fecero visita sotto false spoglie
e gli offrirono un dono come ricompensa per la sua ospita-
lita. Irieo disse che cio che piu desiderava era avere un
figlio, ma che tale desiderio era ormai irrealizzabile. Gli
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at that.

For the following conjecture we go out a bit farther
on a limb of the cosmic tree. It is unknown, at least to us,
whether the extremely hardy and microscopically small
spores of the fly-agaric can pass out of the body in the
urine without being filtered by the kidneys; or if, having
done so, they remain viable. If both are possible, the gold-
en rain of Zeus takes on a new meaning altogether. It is
then conceivable that the one who has temporarily joined
the ranks of the gods by eating or drinking the sacred
mushroom - another Zeus, if you will - could establish new
mycelia beneath the appropriate tree by the simple expedi-
ent of urinating beneath the tree’s canopy. Golden snow,
Zeus’s fecundating medium in other myths, could also be
created in the proper season, as we saw with the reindeer,
and would work just as well.

ORION - Orion (or Ourion) is better known as the giant
who got drunk on wine (stored in sacks of animal hides)
and forced himself upon his promised bride, who was the
daughter of Oinopion, Dionysos’s son; Oinopion, who had
procrastinated about the intended marriage, put out his eyes
in retaliation. Orion was told by an oracle that he would
regain his sight if he traveled east to view the sun at his
first rising. This he did, kidnapping a one-eyed apprentice
(or cyclops) of Hephaestus for a guide. When he reached
his destination, which was apparently the Shining Isle of

.the Hyperboreans (to be found transposed into this world

as the island of Delos), the Dawn goddess fell in love with
him, and her brother the Sun restored his eyesight.

A curious story is told about the birth of Orion.* His
father, the bee-keeper Hyrieus (named for the “swarm of
bees””), had grown old and impotent, without begetting
any children. One day, Zeus and Hermes visited him in dis-
guise, and offered him a gift in recompense for his hospi-
tality. He said that what he wanted most was to have a son,
but that this was now impossible. The gods either told him
to urinate on a bull hide and to bury it in his dead wife’s
grave, or did it themselves. Nine months later, Orion was
born from the earth: taking his name from the strange man-
ner of his conception, for he is named for the act of urina-
tion or ourein.

His name is Ourion in Greek; the strangeness of the
etymology testifies to its authenticity, for the more difficult
explanation is apt not to be invented; and Ourion is more
easily explained as a “Mountaineer,” from ouros or “moun-
tain.” “Urine” or ouron has lost an initial “w” (wouron) and
is cognate with Sanskrit vari, meaning “water,” and Latin
urina. The name of Zeus’s grandfather Quranos (Latin
Uranus) is without etymology: a similar derivation for his
name seems possible; both Ourion and Ouranos have
dialectal forms as Orion and Oranos; and if Zeus can
squeeze out the juice of golden rain, it would not be inap-
propriate that his grandfather, the first celestial inseminator
of Earth, had a similar fall of engendering water, especially
since both had their phallos plucked off.

There are similar themes in the two stories. Both
involve bees, for not only was Hyrieus named for the “bee
swarm,”” but Oinopion’s daughter was named Merope,
which means “bee-eater.” Hyria, or “bechive,” was a fre-
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dei gli dissero di urinare sulla pelle di un toro e di seppel-
lirla nella tomba di sua moglie, o fecero la cosa essi stessi.
Nove mesi dopo, Orione nacque dalla terra e prese il nome
dal suo anomalo concepimento: Orione deriva infatti da
ourein, urinare.

11 suo nome in greco ¢ Urione; la singolarita dell’eti-
mologia depone a favore della sua autenticita, in quanto la
spiegazione pill laboriosa ha meno probabilita di essere
inventata; la spiegazione pil semplice per Urione ¢ I’*“abi-
tante della montagna”, da ouros o “montagna”. “Urina” o
ouron ha perso la “w” iniziale (wouron) ed ¢ affine al san-
scrito vari, che significa “acqua”, e al latino urina. 11 nome
del nonno di Zeus Urano (Uranus in latino) ¢ privo di eti-
mologia: sembra plausibile che il suo nome abbia una deri-
vazione analoga; sia Urione che Urano hanno varianti dia-
lettali: Orione e Orano; se Zeus poteva spremere il succo
dalla pioggia d’oro, non sarebbe fuori luogo che suo
nonno, il primo inseminatore celeste della Terra, avesse
provocato una simile discesa di acque generatrici, in parti-
colare dal momento che erano stati entrambi evirati.

Nelle due storie ricorrono temi analoghi. In entrambe
sono presenti le api, giacché non solo Irieo aveva preso il
nome da “sciame d’api”,” ma la figlia di Enopione si chia-
mava Merope, “mangiatrice di api”. Iria, o “alveare”, era
un nome frequente di localita ed una di queste citta era
anche chiamata Uria.” In entrambe le storie figurano pelli
di animali: Orione stesso era un cacciatore, incaricato di
raccogliere pelli; e le pelli hanno a che fare con 1’ebbrezza
e/o I’erotismo; la stessa moglie di Orione poteva essere una
di queste pelli in veste botanica, in quanto era Side, la buc-
cia rossa della melagrana.

Orione fu infine posto tra le stelle come costellazione,
dopo essere stato intossicato dal morso di uno scorpione.
Apollo (spesso equiparato con metafore al Sole) temeva
che sua sorella Artemide cedesse al fascino di Orione,
come era accaduto ad Alba; per cui con I’inganno la spinse
ad ucciderlo mentre egli si rifugiava in mare per sfuggire
allo scorpione che Apollo gli aveva scatenato contro: disse
a sua sorella che Orione aveva sedotto una delle sue sacer-
dotesse iperboree, quelle che in tempi storici venivano
commemorate a Delo con I’offerta segreta di un esemplare
di Amanita (WASSON et al. 1986:225-226);™ ella scoccod
quindi una freccia avvelenata e trafisse la scura testa di
Orione, che era I’unica cosa che poteva vedere ondeggiare
sull’acqua, come un fiore acquatico.

La sacca di cuoio contenente il nettare d’oro era chia-
mata korykos™ ed era connessa alle grotte dello sciamani-
smo ctonio, tra le quali la piti importante ¢ quella associata
ad Apollo, situata sopra Delfi sul Monte Parnasso e presie-
duta dalle tre sorelle alate, le Graie (qui chiamate Thyiae o
“sorelle furiose”, dai capelli resi grigi dalla farina, dedite
alle arti divinatorie che Apollo, nei tempi antichi (come
nella sua storia sotterranea con la regina ateniese Creusa),
soleva praticare quando era ancora un bovaro, prima che lo
sciamanismo fosse riorientato verso Zeus nell’Olimpo.
Esse si nutrgno di favi e sciamano dentro e fuori la grotta
come api; € il miele, in qualche modo “d’erba” (chloron,
come le fonti nella grotta di Creusa), un miele d’erbe, che
mangiano per trovare I’ispirazione, miele e non la sua fer-
mentazione.” I nomi delle grotte del korykos o sacca di
cuoio del nettare hanno varianti dialettali; una di queste era
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quent place name, and one such town was also called
Ouria.” Both stories involve animal hides: Orion, himself,
was a hunter, commissioned to gather pelts; and the hides
are involved with intoxication and/or eroticism; Orion’s
own wife may have been such a hide in botanic guise, for
she was Side, the red skin of pomegranate.

Orion was eventually transposed to the heavens as the
constellation, after he was intoxicated by the bite of a scor-
pion. Apollo (who is often equated with metaphors for the
Sun) was afraid that his own sister Artemis would succumb
to her attraction for Orion, as had the Dawn; so he tricked
her into killing him as he fled in the sea from the scorpion
that Apollo had set upon him: he told his sister that Orion
had seduced one of her Hyperborean priestesses - the ones
who were commemorated by the secret offering of a speci-
men of Amanita at Delos in historical times (WASSON et al.
1986: 225-256);™ and she shot a poisoned arrow at the
dark-colored head of Orion, which is all she saw, bobbing
above the waters, like an aquatic bloom.

The leather sack that contains the golden nectar was
called the korykos,” and it was connected with caves of
chthonic shamanism, the most notable being the one asso-
ciated with Apollo, above Delphi on Mount Parnassos,
where the winged sisterhood of Graeae presided (called
Thyiae or “Frenzied Sisters” there), their hair grey from the
sprinklings of flour, practicing the divination that Apollo,
in former days (as in his subterranean affair with the
Athenian queen Creusa), used to practice when he was still
a cow herder, before the shamanism was redirected toward
Zeus in the heavens. They feed on honey-comb, swarming
in and out of the cave like bees; it is the honey, something
“herbal” (chloron, like the streams in Creusa’s cave), an
herbal honey, that they eat to become inspired, honey - and
not its ferment.™ The caves of the korykos or leathern sack
of the nectar drink are named with dialectal variations; and
one of them was known as Korkos, suggesting an etymo-
logical connection with Gorgon (and gorgos meaning
“dreadful”).

And it is a honey, not its ferment, that emerges from
the leathern sack, filling the caves with golden light, like
the saffron Delphic lightnings Creusa encountered in the
Cave of the Great Rocks. It is the mystery of the bougo-
nia,” the “birth from cow hide,” the generation of bees out
of the hides of cattle, like the emergence of flies from
putrefying carcasses. According to Vergil, the bees
swarmed out of the dead hides, and the entrails had become
the liquid drink.”

The ethnobotanical godling born in the cave was laid
to rest in a winnowing basket (/iknon), like the infant Zeus
in the Cretan cave in a golden liknon, and fed honey in lieu
of milk.” The infant Hermes was similarly born in a cave
and cradled in the winnowing basket.”™ In the Cave of the
leathern hide or korykos on Parnassos, the severed neuron
or “nerve” of Zeus himself, lost in his battle with the
Serpent, was deposited in a bearskin, the animal notorious
for its love of honey; the “nerve” is a euphemism for the
penis. It was kept captive there by the Delphic dragoness of
the Cave; or some knew it as the remains of the slaughtered
Dionysos, in the innermost sanctuary, near the “golden
Apollo” (KERENYI 1976: 44 sq).” The missing phallos
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nota come Korkos, che lascia supporre un nesso etimologi-
co con Gorgone (e gorgos che significa “terribile”).

Ed é miele, e non la sua fermentazione, che affiora
dalla sacca di cuoio e riempie la grotta di luce dorata, come
i fulmini delfici color zafferano incontrati da Creusa nella
Grotta delle Alte Rocce. E il mistero della bougonia,” la
“nascita dalla pelle di vacca”, la generazione di api dalle
pelli di animali, come 1’emergere di mosche da carcasse in
putrefazione. Secondo Virgilio, le api sciamavano fuori dai
ventri degli animali morti e le viscere erano diventate la
fluida bevanda.™

La divinita etnobotanica nata nella grotta fu posta in
un vaglio (liknon), cosi come il neonato Zeus nella grotta
cretese fu posto in un /iknon d’oro, e nutrito con miele in
luogo del latte”. Ermete era analogamente nato in una grot-
ta e fu cullato nel vaglio.” Nella Grotta della pelle di cuoio
0 korykos sul Parnasso, il neuron o “nervo” reciso di Zeus,
perduto nella battaglia con il Serpente, fu posto in una pelle
d’orso, animale noto per la sua passione per il miele;
“nervo” & un eufemismo per pene. Fu tenuto al sicuro dalla
dragonessa delfica della Grotta; alcuni lo conoscevano
invece come i resti del Dioniso smembrato, nel santuario
interno, vicino all’“Apollo d’oro” (KERENYI 1976: 44 sg.).”
11 fallo mancante potrebbe essere restituito a Zeus; Dioniso
smembrato potrebbe essere riportato in vita come Signore
del Vaglio, Liknetes; e la Grotta si accenderebbe di lampi
dorati.

Torniamo all’Urna Lovatelli e al sarcofago di Torre
Nova: la terza scena, tra Demetra seduta sulla cista mystica
con la divinita e il gruppo dirimpetto con le offerte di
Amanita, mostra Eracle, la cui testa &€ completamente
coperta, con un sacerdote che regge il vaglio capovolto
sopra la sua testa. Non ¢ ora difficile immaginarne il conte-
nuto. Le tre scene sono legate 1’una con I’altra: la divinita
antropomorfizzata del canestro di rosa, 1’identita botanica
rivelata e la divinita nascosta del vaglio.

Come se intenzionalmente concepito per rendere il
significato ancora piu esplicito, almeno per gli iniziati, il
vaglio sopra la testa di Eracle non solo contiene la divinita
enteogenica, ma & anche 1’omologo di un fungo agarico
muscario maturo, in posizione verticale, a forma di vaglio,
simile a quello che abbiamo visto in precedenza, in una
fase lievemente anteriore della crescita, nella raffigurazione
dello scudo di Perseo. La forma del vaglio rappresenta la
fase successiva della crescita, quando il fungo si & comple-
tamente invertito. Nella prospettiva in cui lo osserviamo, le
lamelle sono ora all’esterno della “cesta”, mentre la pelle
rossa del cappello ¢ completamente all’interno. Poiché la
piu alta concentrazione dell’enteogeno si trova nella pelle
rossa, & del tutto appropriato che la divinita sia dentro la
cesta, appoggiata ad essa.

Mentre nella raffigurazione dello scudo la base del-
I’albero rappresentava lo spesso gambo del fungo, qui la
testa e il corpo velati di bianco di Eracle assumono questo
ruolo, completo di anello. L’anello ¢ il velo bianco indistin-
to che ricopre le lamelle sul lato inferiore del cappello, fino
a quando il cappello si allarga e rompe il velo sulla circon-
ferenza e scende libero lungo il gambo. Un cappello nella
fase cui allude il vaglio avrebbe gia perso il suo anello del
velo, in maniera assai simile al velo bianco che ricade
intorno alla testa di Eracle.
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could be restored to Zeus; the slaughtered Dionysos could
be resurrected as the Lord of the Winnowing basket,
Liknetes; and the Cave would glow in golden lightnings.
To return to the Lovatelli urn and the Torre Nova sar-
cophagus: the third scene, between Demeter seated on the
cista mystica with the godling and the opposite grouping
with the offerings of Amanita, shows Heracles, his head
enshrouded, with a priest holding the winnowing basket
upside down above his head. We hardly need to guess now

Fig. 6 - Purificazione di Eracle, Urna Lovatelli
Purification of Heracles, Lovatelli Urn
(vedi nota 47 / see note 47)

what it contains. The three scenes go together: the anthro-
pomorphized godling from the rose hamper, the botanic
identity revealed, and the hidden godling of the winnowing
basket.

As if intentionally designed to drive home the point
even further, at least for initiates, the winnowing basket
over Heracles’ head not only contains the entheogenic
godling, it is also a homologue of a ripe, upturned, win-
nowing-basket-shaped fly-agaric mushroom, similar to the
one we saw above, at a slightly earlier stage of growth, in
the depiction of Perseus’s shield. The winnowing basket
shape represents the later stage described there, when the
mushroom has completely inverted. At the angle we view
it, the gills are now on the outside of the “basket,” while
the red skin of the cap is completely on the inside. Since
the highest concentration of the entheogen is in the red
skin, it is perfectly appropriate for the godling to be inside
the basket, resting upon it.

While in the shield depiction the base of the tree rep-
resented the mushroom’s thick stipe, here Heracles’ white-
veil-shrouded head and body take the part, complete with
annulus ring. The annulus ring is the filmy white veil that
covers the gills on the underside of the cap until the cap
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La dignita dei candidati alla visione misterica viene
valutata attraverso il rituale del vaglio. Come disse
Giovanni Battista di Cristo, nella cui storia mitologizzata il
neonato divino fu posto su un giaciglio di grano (noi dicia-
mo mangiatoia!): “egli spulera il grano e raccogliera il suo
frumento nel granaio, ma brucera la pula con un fuoco ine-
stinguibile”.®
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Fig. 7 - Purificazione di Eracle, sarcofago di Torre Nova
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expands to the point that the veil breaks loose at its circum-
ference and drapes loosely about the stipe. A cap at the
stage suggested by the winnowing basket would have
already dropped its annulus veil, in much the same way
that a white veil is shown draped over Heracles’ head.

The worthiness of the candidate for the Mystery
vision is being assessed by the ritual of the winnowing bas-
ket. As John the Baptist said of Christ, whose mytholo-
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Purification of Heracles, Torre Nova Sarcophagus
(vedi nota 50 / see note 50)

PELLI DI TORO - Tutti questi riferimenti alle pelli di
toro suscitano interesse di per se, tuttavia anch’esse ricon-
ducono alla terra vedica del nord. Poiché nell’antica Grecia
il vino veniva conservato in otri di pelle, non dovrebbe stu-
pire che anche le bevande enteogeniche, come la bevanda
di miele, fossero conservate in contenitori di questo tipo.
Le pelli vengono usate ancora oggi per conservare il vino,
come dimostra la boza, la borsa del vino spagnola. Ma la
storia della nascita di Orione dalla pelle riempita di urina e
la sua carriera di raccoglitore di pelli suggerisce altri signi-
ficati, meno ovvi della semplice conservazione di liquidi.

La pianta divina del Soma, da cui si spremeva la
bevanda del Soma, era chiamata il toro dalle corna affilate,
il toro maculato, la vacca maculata, il toro o lo stallone
gonfi di seme. Aveva anche molti altri nomi, ma questi epi-
teti animali ricorrevano spesso. Si tratta di animali che
venivano indubbiamente utilizzati dagli Ariani, cosi come
le loro pelli, nella loro vita quotidiana; ma perché dovreb-
bero essere associati al Soma?

Quando I’agarico muscario spunta attraverso il terre-
no, questa evoluzione ¢ agevolata dal suo velo universale.
1] materiale bianco di questo velo € cio che circonda il
fungo allo stato embrionale mentre si forma sotto terra. La
porzione del velo che copre il cappello nascente & separata
da esso, benché vi aderisca saldamente. Sul cappello, il
velo si ispessisce e forma segmenti appuntiti specializzati
che ricoprono uniformemente il cappello stesso. Quando il
fungo si espande sotto terra, queste cellule appuntite si insi-

gized history similarly had the godling infant laid to rest on
a bed of grain: he will winnow the grain; the good he will
gather into his granary; the chaff he will toss into
unquenchable fire.*

BULL HIDES - All these references to bull hides are inter-
esting on their own, but they, too, hark back to the Vedic
homeland of the north. Since in ancient Greece wine was
kept in sealed hides, it shouldn’t surprise us that other
entheogenic liquids, such as the honey drink, were also.
Hides are used for wine storage even today, as the bota
wine bag of Spain attests. But the story of Orion’s birth
from the urine-filled hide and his career as a gatherer of
hides suggests other, less obvious meanings than the simple
storage of liquids.

The god plant Soma, from which the Soma drink was
pressed, was called the sharp-horned bull, the dappled bull,
the dappled cow, the bull or stallion bursting with seed. It
was called many other names as well, but these animal epi-
thets were frequently invoked. These are all animals that
were used, along with their hides, in the daily life of the
Aryans, to be sure, but why would they be associated with
Soma?

When the fly-agaric bursts its way through the
ground, it does so with the aid of its universal veil. The
white material of this veil is what surrounds the embryonic
mushroom when it forms beneath the ground. The portion
of the veil that covers the nascent cap is separate from it,
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nuano tra le fessure nel terreno: con I’evolversi dell’espan-
sione i segmenti si dividono e contribuiscono ad aprire un
varco nel terreno in modo che il fungo possa emergere. Per
questo motivo, il Soma era chiamato il toro che apre la
terra con le sue “corna” splendenti. Per i Greci, queste
“corna” erano anche gli affilati “denti” porcini della
Medusa.

Il Soma era anche chiamato la mammella celeste da
cui veniva munta la bevanda divina. Inseriti in un’altra pro-
spettiva, i larghi cappelli circolari chiazzati dai frammenti
del velo bianco ricordano seni, o mammelle, spruzzate di
latte. Una volta raccolti ed essiccati, questi “seni” cambia-
no colore, si appiattiscono e raggrinziscono, ma se vengono
immersi nell’acqua, si gonfiano nuovamente e sono pronti
per essere “munti” mediante pressione tra due pietre. lo, la
vacca chiazzata dai colori cangianti, ¢ in perfetta sintonia
con questo immaginario (oltre al fatto che Zeus la insegui-
va sotto le spoglie di un “toro”).

11 toro o stallone gonfio di seme € un riferimento alla
fase fallica della crescita del fungo, prima che il cappello
cominci ad allargarsi allontanandosi dal gambo, come
descritto in precedenza. Anziché seni 0 mammelle spruzza-
te di latte, in questa fase piu arretrata & un glande spruzzato
di sperma. (Nella tradizione giudaico-cristiana, un agnello
sarebbe una metafora piu adeguata, giacché i frammenti
bianchi ricordano anche la lana bianca grezza, ma si tratte-
rebbe di un agnello insanguinato). Tuttavia, la sua dimen-
sione ricorda molto piu il membro di un toro o di un caval-
lo - 0 di un dio - che di un essere umano.

Dopo essere stati raccolti ed essiccati, i cappelli di
questi animali metaforici diventano - che altro? - pelli
metaforiche. Casualmente, essi assomigliano addirittura a
pelli. I cappelli sono coriacei e duttili € sembrano quasi le
pelli di piccoli animali tondi. Abbiamo dunque Orione,
nato egli stesso da pelli, cacciatore di pelli intossicanti, con
una moglie che ha la “pelle” rossa di una melagrana. Nel
sacrificio del Soma, prima di essere immerse in acqua e
spremute, le “pelli” del Soma-toro venivano innanzitutto
messe in mostra sulla pelle di un toro - un toro rosso.

Gli dei che urinarono sulla pelle da cui nove mesi
dopo nacque Orione mangiavano ambrosia e bevevano
miele. Ambrosia ¢ affine al sanscrito amrita, che significa
non-morte. Amrita era anche un nome comunemente usato
per il Soma. Nettare per i Greci era praticamente indistin-
guibile da miele, che, come abbiamo visto, era un altro
nome comune per il Soma.

Forse gli dei urinarono sulla pelle dopo avere mangia-
to e bevuto quantita irragionevoli di ambrosia e nettare di
funghi. (Del resto, che cos’altro avrebbero potuto ricevere
da un apicoltore?) Forse la “tomba” in cui la pelle fu sep-
pellita era sotto un pino, e forse, come ipotizzato in prece-
denza in merito alla storia dell’altra “doccia d’oro” di Zeus,
spore attive nell’urina produssero un nuovo micelio di aga-
rico muscario (1’intervallo di tempo tra il raccolto dell’ulti-
mo fungo di una stagione e il raccolto del primo fungo
della stagione successiva ¢ di circa nove mesi). L’epiteto
nato dall urina di Orione diventa allora qualcosa di piu di
una volgare metafora per un evento incomprensibile ai pil.
Diventa letterale. E anche interessante osservare, a questo
proposito, che in Siberia, dove 1’agarico muscario & tuttora
utilizzato da alcune popolazioni indigene, vengono impie-
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even though it adheres firmly. Over the cap, the veil thick-
ens and forms specialized, pointed segments which cover
the cap contiguously. As the mushroom expands beneath
the ground, these pointed cells insinuate themselves
between cracks in the soil: as this expansion continues, the
segments split apart, helping to break the soil open so that
the mushroom can emerge. Because of this, Soma was
called the bull who breaks up the earth with his shining
“horns.” To the Greeks, these same “horns” were also the
sharp boar’s “teeth” of the Medusa.

Soma was also called the heavenly udder from which
the divine drink is milked. Viewed another way, the large,
rounded red caps speckled with white veil fragments
resemble breasts, or udders, spattered with milk. Once har-
versed and dried, these “breasts” change color, flatten, and
shrivel: but when they are put in water, they swell up again,
at which time they are “milked” by the pressing stones. Io,
the dappled cow of changing colors, fits this imagery per-
fectly (in addition to the fact that she was pursued by Zeus
in the form of a “bull”). ]

The bull or stallion bursting with seed is a reference
to the phalloid stage of the mushroom’s growth, before the
cap begins to pull away from the stipe in its expansion, as
described above. Rather than the breast or udder splattered
with milk, at this earlier stage it is a glans penis splattered
with semen. (For Judeo-Christians, a more apt metaphor
would be a lamb, since the white fragments also look like a
pure white wool; but a bloody lamb). Its size is much more
suggestive of the member of a bull or horse - or a god- than
a human.

When harvested and dried, the caps from these
metaphoric animals become - what else? - metaphoric
hides. Coincidentally, they even bear a resemblence to
hides. The caps are leathery and supple and almost look
like the hides of small round animals. So we have Orion,
himself born from hides, as a hunter of intoxicating hides,
with a wife who has the red “hide” of a pomegranate. In
the Soma sacrifice, before the “hides” of the bull Soma
were immersed in water and pressed, they were first dis-
played on the hide of a bull - a red bull.

The gods who urinated into the hide from which
Orion took birth after nine months were eaters of ambrosia
and drinkers of honey. Ambrosia is cognate with Sanskrit
amrita, which means non-death. Amrita was also one of the
most commonly used names for Soma. Nectar for the
Greeks was virtually indistinguishable from Aoney, which,
as we have seen, was another common name for Soma.

Perhaps the gods urinated into the hide after eating
and drinking ungodly amounts of mushroom ambrosia and
nectar. (What else, after all, would a bee-keeper feed
them?) Perhaps the “grave” in which the hide was then
buried was beneath a pine tree; and perhaps, as suggested
above in the story of Zeus’s other “golden shower,” active
spores in the urine produced a new fly-agaric mycelium
(the time span between the harvest of the last mushroom of
a season and the harvest of the first of the next season is
about nine months). Orion’s urine-born epithet then
becomes something more than a vulgar metaphor for some-
thing no one can figure out. It becomes literal. It is also
interesting to note in this regard that in Siberia, where the
fly-agaric is still used by some indigenous peoples, special
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gati recipienti appositi per la conservazione dell’urina cari-
ca di funghi. Tali contenitori sono fatti con pelle di renna.

Ora che si ¢ stabilito il nesso tra I’agarico muscario e
il pene, sia in termini di produzione di urina che di omolo-
gia, forse dovremmo esaminare tutte le amputazioni di peni
divini - o si trattava di raccolti? - in una nuova prospettiva.
Infatti, perché Crono utilizzo un falcetto® per recidere i
genitali di suo padre Urano?

TORI MUGGHIANTI - Ora, per quanto riguarda il suono*

che emettevano le Gorgoni, a parte il sibilo dei loro serpen-
1, vi & consenso generale sul fatto che esse muggissero; il
muggito dei bovini era il loro suono. Tale muggito accom-
pagnava lo sciamanismo responsabile della rifondazione di
diverse cittd. Occorse quando Cadmo fondo Tebe, dove una
vacca (Europa, dalla “larga faccia”, come quella di
Medusa) si sdraio a terra accanto a una fonte; Mukalessos e
Mukale presero il nome da questo muggito, mentre Medusa
genero “Raccolto d’oro” e il “Cavallo della fonte”.® A
Mukenai (Micene), fu il muggito di lo, trasformata in gio-
venca e in preda al calore estrale, a dare nome alla citta - o
diversamente fu il fungo raccolto da Perseo.*

Poiché muggito € un termine onomatopeico in greco,
mukema, che imita il suono che rappresenta, ¢ anche usato
per il mugghiare dei tori, il brontolio del tuono, il rombo
dei terremoti e il soffiare dei venti sotterranei. Nelle Nuvole
di Aristofane, il coro di nuvole fa il suo ingresso come uno
sciame d’api, annunciando il proprio arrivo con il “muggito
del tuono”.®

Puo formare giochi di parole con mukes, il termine
per fungo (come “mooshroom” in inglese). Il termine
mukes o “fungo” in greco ¢ affine a mucus in inglese e lati-
no, che significa “muco”. In realta il gioco di parole & ina-
spettatamente significativo in inglese. Mushroom deriva
dall’inglese antico, attraverso il francese antico a sua volta
derivante dal latino tardo mussirio, e dal latino musso, e
infine torna al greco con muao, che significa produrre il
suono “muu”, labiale e a labbra serrate. Puoé comportare un
suono minimo {come nell’inglese “mum’s the world”) o
addirittura nessun suono; esso € pertanto affine a Mystery
(musterion in greco). Muops in greco puo significare con
“occhio socchiuso”, come in myopic; questo termine, tutta-
via, significa anche “pungolo della vacca” e “tafano”; &
dunque una versione di oistros e implica inoltre “occhi
chiusi” o lo stato di trance.

Nella sala sottostante Micene, “la terra sassosa rim-
bombava di funghi” quando Perseo affronto una delle
sorelle mugghianti.* E senza dubbio il tuono brontolo, 1
venti soffiarono e la terra tremo per consentire il passaggio
all’improvvisa splendente comparsa dell’enteogeno sotter-
raneo. Quando Agave udi tale suono sul Monte Citerone
sopra la citta di Tebe, fu il mugghiare di bestiame, vacche o
tori¥, a scuoterla nel sonno affinché svegliasse le sue sorel-
le per unirsi alle altre donne in tre gruppi (di vergini, madri
e vegliarde) per i folli riti menadici, e fonti d’acqua, latte e
vino sgorgarono dalla terra, mentre la bevanda di miele,
“dolci fiumi di miele”, colava dalle foglie d’edera in cima
al thyrsos, I’emblema rituale nelle attivita connesse al loro
culto etnobotanico, in quanto raccoglitrici dell’enteogeno
(RUCK & STAPLES 1994:; 78 sg.).®

Perseo avrebbe risentito questo suono al termine della
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receptacles are used for the storage of mushroom-infused
urine. They are made of reindeer hide.

Now that the fly-agaric link to the penis, both in terms
of urine production and homology, has been established,
perhaps we should look at all those godly penis amputa-
tions - or were they harvests? - in a new light as well. And
indeed, why did Kronos use the pruning knife® to pluck off
the genitals of his father Ouranos?

BELLOWING BULLS - Now, with regard to what sound
the Gorgons emitted: apart from the hissing of their ser-
pents,” it is generally agreed that the Gorgons mooed; the
lowing of cattle was their sound. This mooing coincided
with the shamanism that accomplished the refounding of
several towns. It occured when Cadmus founded Thebes
where a cow (Europe, with a “broad face,” like Medusa’s)
lay down beside a spring; and Mukalessos and Mukale
took their names from this mooing, as the Medusa gave
birth to “Golden Pluck” and the “Horse of the Spring.”® At
Mukenai (Mycenae), it was the mooing of lo, herself, as
she became a cow there and went into estrual heat, that
supplied the city’s name - or else it was the mushroom that
Perseus plucked.*

For mooing is an onomatopoetic word in Greek,
mukema, imitating the sound it represents, used also for the
bellowing of bulls, the rumbling of thunder, the roar of
earthquakes, and the rushing of subterranean winds. In
Aristophanes’ Clouds, the chorus of clouds enters as a bee
swarm, heralding their approach with the “mooing of thun-
der.”®

And it can pun with mukes, the word for mushroom
(as “mooshroom” in English). The word mukes or “mush-
room” in Greek is cognate with mucus in English and
Latin, meaning “slime.” But actually the pun is unexpect-
edly meaningful in English. Mushroom is derived from Old
English via Old French from Late Latin mussirio, and Latin
musso, ultimately back to Greek muao, meaning to make
the “moo” sound, the labial with lips pursed. It can imply
minimal sound (as in English “mum’s the word™), or no
sound at all; hence it is cognate with Mystery (Greek mus-
terion). Muops in Greek can mean with “squinting eye,” as
in myopic; this word, however, also means the “cow goad”
and the “gadfly:” and hence it is a version of the oistros,
implying, moreover, “closed eyes” or the trance state.

In the chamber beneath Mycenae, “the stoney ground
roared with mushrooms” when Perseus confronted the
mooing sisterhood.* And no doubt, the thunder roared, the
winds rushed, and the earth quaked to allow passage for the
sudden bright emergence of the subterranean entheogen.
When Agave heard such a sound on Mount Kithairon
above the city of Thebes, it was the bellowing of horned
cattle, cows or bulls,” and it roused her from her sleep to
wake her two sisters and join the other women into three
groupings (of maiden, maternal, and post menopausal) for
the maenadic revel; and springs of water, milk, and wine
flowed from the earth, while the honey drink, “sweet
streams of honey,” dripped from the leaves of ivy atop the
thyrsos, which was the ritual emblem of their ethnobotani-
cal cultic activity, as pluckers of the entheogen (Ruck &
STAPLES 1994: 78 s5q).*
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sua vita, adempiendo al suo ruolo sacrificale come la divi-
nitd etnobotanica della Medusa. I particolari sono scarsi,
ma ci sono sempre due versioni della storia dell’eroe: in
una, egli ¢ figlio di un dio, come Perseo lo fu di Zeus nella
pioggia d’oro, e il suo ruolo & quello di conoscere a fondo
il potere dell’enteogeno, come fece raccogliendo Medusa;
nell’altra, suo padre ¢ un mortale ed & ctonio e il ruolo del-
I’eroe € di essere egli stesso raccolto
e sacrificato, come si addice all’altra
funzione dell’enteogeno. In questa
versione, le sorellastre di Perseo si
chiamano Pretidi, dal nome del
padre Preto, che potrebbe essere
stato il padre mortale di Perseo, ben-
ché le tre figlie avessero anche una
madre e avrebbero potuto prendere
nome da lei, come “figlie della forte
vacca” (Stenebea - suo padre Iobate
era uno degli “Io bovari”). Le Pretidi
furono prese da un “prurito” estrale,
si credettero vacche e riempirono le
campagne con i loro muggiti®.
Persero il “tenero fiore” della bellez-
za, diventarono “calve” come i fun-
ghi e coperte di “bianche croste sca-
gliose™ come I’ Amanita. In questa
famiglia, Perseo aveva un fratella-
stro di nome Megapente, il
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It was a sound that Perseus would hear again at the
end of his life, fulfilling his sacrifical role as the Medusa’s
ethnobotanical godling. The details are sparse, but there are
always two versions of the hero’s story: in one, he is the
son of a god, as Perseus was of Zeus in the golden rain, and
his role is to master the power of the entheogen, as he did
in plucking the Medusa; in the other, his father is a mortal
and chthonic, and the hero’s role is to
be plucked himself and sacrificed, as
befits the other function of the
entheogen. In this version, Perseus’s
half-sisters go by the name of
Proitids, called after their father
Proitos, who may have been
Perseus’s mortal father; -although the
three daughters also had a mother,
and could have been called after her,
as the “daughters of Strong Cow”
(Sthenoboia - her father Io-bates was
one of the “Io herders”). The Proitids
went into an estrual “itch,’” thinking
themselves cows and filling the
countryside with their mooings.*
They lost the “tender flower” of their
beauty, became “bald” like mush-
rooms, and covered with “white lep-

rous scabs™™ like Amanita. In this
family, Perseus had a half-brother

“Grande Sofferente”, un nome
simile a Penteo di Tebe, che fu
smembrato nei riti folli lungo le
pendici del monte Citerone, in
quanto si oppose al rituale del thyr-
sos. Perseo assunse il ruolo di
Penteo rifiutando Dioniso e, in questa versione, fu lui a
morire, ucciso da Megapente.

“HAZING” *' - Qualsiasi tentativo completo o esauriente
di decostruire le Nuvole di Aristofane va ben oltre gli inten-
ti della presente dissertazione, ma i ponteggi metaforici
(STAPLES 1978)* che sostengono la commedia si sono
dimostrati troppo allettanti per non prendere in considera-
zione le tracce della presenza di una “casta” sciamanica
nella cultura greca, nonché la conoscenza di tale casta da
parte dell’uomo medio o comune, cioé il pubblico ateniese
delle manifestazioni teatrali del V secolo. Inoltre, la lettura
del testo rivela al moderno iniziato al sapere sciamanico e
botanico che il poeta poteva dare e di fatto ha dato per
scontato che stava componendo un’opera per nulla arcana,
oscura o sublime. Infatti, in quanto commedia, essa era
forse la rappresentazione pil accessibile al grande pubbli-
co, giacché traeva origine dai meno sofisticati festeggia-
menti rurali, prettamente incentrati sull’agricoltura, il cui
ruolo fondamentale per il mondo si palesava nelle attivita
quotidiane e stagionali e cosi era percepito nelle pratiche
religiose.

Un’opera d’arte € come un sito archeologico, che pre-
senta livelli stratificati di significato e ogni strato attende di
essere scoperto, come un libro che incalza il lettore a volta-
re pagina e concentrarsi sul foglio successivo, da cui le
interpretazioni apparentemente infinite della letteratura

Fig. 8 - Scudo di Perseo come transmutazione
della testa della Gorgone
The Shield of Perseus as Transmutation of
the Gorgon Head
(vedi nota 54 / see note 54)

named Megapenthes, the “Great
Sufferer,” a name like Pentheus of
Thebes, who was pulled to pieces
in the mountain revel on Kithairon,
opposing the ritual of the thyrsos.
Perseus, played the role of Pentheus
in rejecting Dionysos; and it was he, in this version, who
died, killed by Megapenthes.

HAZING *' - Any comprehensive or exhaustive attempt to
deconstruct Aristophanes’ Clouds lies well outside the
purview of the present discussion, but the metaphoric scaf-
folding (STAPLES 1978)* which supports the play proved
too tantalizing to omit in considering the Greek evidence
for a shamanic “caste” in that culture and a knowledge of it
by what was in essence the average or common man: that
is, the Athenian audience of the fifth-century drama festi-
vals. Moreover, a reading of the text reveals to the modern
initiate in shamanic and botanic lore that the poet could and
did take for granted that he was composing a work that was
in no way arcane, obscure, or rarefied. Indeed, as comedy,
it was perhaps the most accessible to the general public,
deriving its origins from the less sophisticated rural cele-
brations, whose very concerns were agricultural, funda-
mental to the world as it was daily and seasonally experi-
enced and religiously perceived.

A work of art is an archaeological site, existing with
layers of meaning stratified, each stratum awaiting expo-
sure, the whole like a book anticipating a page turner to
focus on the next leaf, hence the apparently endless inter-
pretations of ancient literature. But it is also prismatic and
reveals a different spectrum as we circumnavigate it and
view its facets’ projections. There is always something to
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antica. Ma essa ¢ anche prismatica e rivela uno spettro dif-
ferente mano a mano che le si gira intorno e si osservano le
proiezioni delle sue sfaccettature. C’¢ sempre qualcosa che
va perduto e qualcosa che viene trovato. Cosi per 2500
anni siamo stati in possesso di un capolavoro impassibil-
mente intitolato Le Nuvole e nessuno ha preso in considera-
zione che la questione della pioggia debba rivestire un’im-
portanza considerevole, al di 1a delle “parodie” tradizionali
e prevedibili riferite all’orinazione. Parodie considerate né
pit né meno che puerili. Che la minzione di Zeus (attraver-
50 un setaccio di “cuoio”, koskinon®) sia messa in dubbio
da Socrate e che gli altri suoi simboli di magnificenza, il
tuono (bronte, verbo brontao) e il fulmine (keraunos), rica-
dano tutti rapidamente nel giro di cinquanta righe e rag-
giungano il culmine con la questione: “Perché Zeus non
distrugge (...diversi politici contemporanei colpevoli di
spergiuro...) anziché colpire i suoi stessi templi, e quello di
Sounion (di Posidone) e le grandi querce (drus). Avete mai
visto una quercia (ancora drus, enfatizzato) commettere
spergiuro?” Qui le sfaccettature ci illuminano da una nuova
prospettiva: non ci interessa la politica ateniese (benché
indiscutibilmente presente), né ’umorismo osceno che
condisce [’intera attivita teatrale di Aristofane, bensi il
costrutto tematico che consente al poeta di procedere magi-
stralmente attraverso I’intera sequenza meteorologica dei
temporali, attingendo a una simbologia culturale preco-
struita che non & una semplice litania casuale di singoli
versi. 11 pubblico ¢ pienamente consapevole della natura
speciale della quercia e della sua capacita di generare
I’Amanita muscaria nelle circostanze parodiate da
Aristofane.

Inoltre, questo immaginario viene anticipato dalla
stessa azione scenica.” Socrate ha preparato Strepsiade
come iniziato ai Misteri, in modo che egli possa accogliere
e vedere le nuove dee, le sacre Nuvole, cui rivolge preghie-
re imitando i versi del Mistero e che invoca con un epiteto
satirico di Zeus (Brontesikeraunos). Ha cosparso farina
(paipale) su Strepsiade, lo ha incoronato e gli ha dato un
sonaglio da scuotere. In breve, lo ha ammesso in maniera
tutt’altro che comica al suo Mistero e, al termine dei riti di
iniziazione, egli apprendera i segreti del mestiere: nominal-
mente il sofismo, ma attraverso un immaginario comico, il
Nuovo Sciamanismo, come vedremo.

Giunge il coro di Nuvole, che si presentano sinuosa-
mente e dopo un resoconto lirico del viaggio esclamano,
suscitando particolare interesse per la nostra prospettiva
dell’angolo prismatico: “Ma scrollandoci di dosso la neb-
bia umida (cio¢ la pioggia), conferiamo alla terra sembian-
ze (idee) immortali per il suo occhio lungimirante (felesko-
poi ommati)”. Persino per la poesia greca, persino per
Aristofane, questi versi vanno ben oltre lo stile fiorito. Le
Nuvole riprese nel panorama misterico della Grecia,
dell’ Attica in particolare, sono attratte nel vocabolario
mistico. La pioggia produce le visioni. Queste non sono
affatto nuvole ordinarie!

Tuttavia, durante questo canto Strepsiade non pud
vederle. Sono voci divine, una specie di allucinazione udi-
tiva celestiale, ed egli si lamenta stizzito con Socrate, il
quale deve nuovamente assumere il ruolo di precettore e
richiamare la sua attenzione sul Parnes,” quindi piu vicino
alla porta di ingresso, quando si sollevano i “paraocchi” dai
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be missed, something to be found. Thus it is that for 2500
years we have been in possession of a masterpiece ,
unabashedly entitled The Clouds and no one has considered
that the issue of rain must be of considerable significance,
beyond the traditional and expectable “jokes” involving
urination. Jokes considered to be nothing more nor less
than juvenile. That Zeus’s micturition (through a “leather”
sieve, koskinon™) is challenged by Socrates, and that his
other symbols of magnificence, his thundering (bronte,
verb brontao), and his lightning bolt (keraunos), all fall
rapidly within fifty or so lines, climaxing in the question:
“Why doesn’t Zeus destroy (...various contemporary politi-
cians who commit perjury ...), rather than zapping his own
temples, and the one at Sounion (Poseidon’s) and the great
oaks (drus). Did you ever see an oak (drus again, empha-
sized) commit perjury?” Here the facets enlighten us from
a new perspective: We are not concerned with Athenian
politics (though they are indisputably there), nor the bawdy
humor that peppers all Aristophanes’ stage activity, but the
thematic construct that allows the poet to progress so art-
fully through the entire meteorological sequence of thun-
derstorms, drawing from a prefabricated cultural symbolo-
gy that is not simply a random litany of one-liners. The
audience is fully aware of the special nature of the oak tree
and its spawning of the Amanita muscaria under the condi-
tions Aristophanes has been playing with.

Further, this imagery has been anticipated by the stage
action itself:* Socrates has prepared Strepsiades as an initi-
ate into the Mysteries, so that he can accept and see the
new goddesses, the holy Clouds, to whom he prays in
mock Mystery-verse, invoking them with a satirical epithet
of Zeus (Brontesikeraunos). He has dusted Strepsiades
with flour (paipale), crowned him and given him a rattle to
shake. In short, he has all but comically accepted him into
his Mystery, and upon completion of his initiation rites, he
will learn the secrets of the trade: nominally Sophism, but
via comic imagery, the New Shamanism, as we will see.

The chorus of Clouds arrives, sinuously introducing
themselves, and after a lyric account of their voyages, they
say, intriguingly for our view at the prism’s edge: “But
shaking off the rainy fog (i.e., raining), let’s bestow upon
the earth immortal semblances (ideas) for its far-seeing eye
(teleskopoi ommati ).” Even for Greek poetry, even for
Aristophanes, this is beyond florid. The Clouds caught up
in the Mystery landscape of Greece, and Attica, in particu-
lar, are drawn into the mystic vocabulary. Their rain pro-
duces the visions. No ordinary clouds these!

However, throughout this song, Strepsiades can not
see them. They are divine voices, a kind of celestial audito-
ry hallucination, and he complains peevishly to Socrates,
who has to assume the role of teacher again and direct his
attention towards Parnes,” then closer to the entrance door
itself, when “blinders” are taken from his everyday eyes
and he finally sees them, but isn’t quite sure what he is see-
ing. To him, they appear to be an amorphous herd of fog-
shapes (omikhle ... droson ... kapnon ) until Socrates gives
them form, hallucinatory form, and explains that they are
the Protean hallucinations that Strepsiades is familiar with
from watching them as shape-shifters as they metamor-
phose overhead, according to whom they see below.

It is difficult to imagine a text more infused with the
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suoi occhi ordinari ed egli infine le vede, benché non sia
certo che cosa stia vedendo. Gli sembra una massa amorfa
di sagome indistinte (omikhle ... droson ... kapnon) finché
Socrate da loro forma, una forma allucinatoria, e spiega
che sono le allucinazioni proteiformi, familiari a Strepsiade
che le ha osservate nelle loro metamorfosi aeree, quando si
trasformano a seconda di chi vedono sotto.

E difficile immaginare un testo pitl impregnato del-
I’immaginario delle religioni misteriche e dell’esperienza
enteogenica. Strepsiade & stato trascinato fuori dalla realta
della pitt mondana delle vicende umane - il debito - per
entrare in un mondo di nozioni immateriali, attraverso un
vero e proprio diluvio di verbosita e rappresentazione ini-
ziatica, che lo spettatore non puo far altro che rispondere
negli stessi termini. Questo livello della commedia ¢ impo-
stato fin dall’inizio e di conseguenza non stupisce che
appena prima della parabasis e della trasformazione finale
di Strepsiade in un finto sciamano, egli chieda: “Se faccio
tutto cio che devo fare, impaziente come sono di imparare,
a quale studente assomigliero?”, e Socrate risponda: “Non
sarai di natura in alcun modo differente da Cherefonte”.”
“Oh, mio dio! Diventerd uno dei mezzi-morti (hemithnes)”.

Hemithnes (“mezzo-morto” o “mezzo vivo”, a secon-
da del punto di vista) & una definizione appropriata di un
negromante, una persona che trascorre il tempo in comuni-
cazione con i morti. L’ironia non & solo che Cherefonte ¢
emaciato e ha I’aria smarrita come gli studenti di Socrate
qui parodiati, ma che egli € noto per essere un altro psycha-
gagos, un capo di spiriti, che Aristofane negli Uccelli ha
infatti soprannominato ““il pipistrello”, la creatura notturna
per antonomasia, con le cui grida laceranti Omero ha riem-
pito il mondo degli inferi. Strepsiade, in questo insieme di
ridicoli cerimoniali misterici, teme di concludere anche lui
la Scuola del Pensiero con una laurea in sciamanismo.

Note

! Pausania, Viaggio in Grecia (Periegesis tes Hellados),
circa 150d.C., 2.16.3.

* Amphora, terzo quarto del IV secolo a.C., Pergamon-
museum: Staatliche Museen zu Berlin, Antiken-Sammlung,
inv. n. F. 3022. Vaso ben conservato, di probabile prove-
nienza da una tomba nell’Italia meridionale, che puo spie-
gare I’insolita scelta del soggetto, cioé, di importanza parti-
colare (o della religione del “Mistero™) per i riti funebri.

* Euripide, lone, 987 sg.

* Virgilio, Eneide, 2. 471, “la serpe di velenose erbe pasciu-
ta”. '

* Nicandro, Alexipharmaca, 521 sg., “quella fermentazione
malvagia che chiamano fungo” assorbe 1’alito velenoso
delle vipere; Plinio, Historia Naturalis 9.5, che sconsiglia
di raccogliere piante nelle vicinanze di serpenti.

¢ Pausania, 2.16.4.

" Pausania, 2.16.3; scolio a Omero, lliade, 15.302, che cita
Hecataeus (VI secolo a.C.) sulla declinazione di mykes (F.
Jacoby, K Gr. Hist. 1.22).

# Archiloco, annotazione in Esichio, (T. Bergk, PL.G.
framm. 47).

® Papyri Graecae Magicae, par. 1.287.
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imagery of Mystery religions and the entheogenic experi-
ence. Strepsiades has been swept out of the reality of the
most mundane of human affairs - debt - into a world of
such incorporeal concerns, via a veritable deluge of initia-
tory verbiage and play, that the spectator couldn’t help but
respond in kind. This level of the comedy is established
early, and it is therefore no surprise when just before the
parabasis and the final transformation of Strepsiades into a
sham-shaman, he asks: “If I do all I’'m supposed to, eager
as I am to learn, which one of the students will I resem-
ble?” And Socrates answers: “You won'’t differ in any way
from Chaerephon® in nature.” “Oh, my god! I’m going to
become one of the half-dead (hemithnes).”

Hemithnes (“half-dead,” or “half living,” depending
on your viewpoint) is an apt description of a necromancer,
one who spends time in communication with the dead. The
joke is not only that Chaerephon is emaciated and haggard,
as the students of Socrates are caricatured here, but that he
is known to be another psychagagos, a leader of spirits, one
whom in fact Aristophanes in his Birds dubbed. “the bat,”
the ultimate nocturnal creature, and the one with whose
shrill shriekings Homer filled the underworld. Strepsiades,
within this constellation of comedic Mystery mumbo-
jumbo, fears that he too will graduate from the Thinkschool
with a degree in shamanism.

Notes

' Pausanias, Description of Greece (Periegesis tes
Hellados), circa 150 AD, 2.16.3.

? Amphora, 3rd quarter of the fourth century BC,
Pergamonmuseum: Staatliche Museen zu Berlin, Antiken-
Sammlung, inv. no. F. 3022. A well preserved vase, proba-
bly from a South Italian tomb, which may account for the
unusual choice of subject, i.e., of special (or “Mystery™
religion) significance for funereal rites.

? Euripides, fon 987 sq.

*Vergil, Aeneid 2.471, “a serpent that has fed on poisonous
herbs.”

* Nicander, Alexipharmaca 521 sq, “that entirely evil fer-
ment that they call mushrooms” absorbs the poisonous
breath of vipers; Pliny, Natural History, 9.5, who cautions
against gathering plants in the vicinity of serpents.

¢ Pausanias 2.16.4.

? Pausanias 2.16.3; Scholia to Homer, /liad 15.302, which
quotes Hecataeus (sixth century BC) on the declension of
mykes, (F. Jacoby, F. Gr. Hist. 1.22).

® Archilochus, glossed in Hesychius, (T. Bergk, P. L. G.
frag 47).

° Papyri Graecae Magicae Par 1.287.

' Pindar, Olympia VI 29-63.

' The names are epithets for the fly-agaric, which is a “son
of the pine tree” since it grows beneath it; and a “sheer
height” because of its common mountainous habitat.

12 The color, although that of lapis lazuli, is descriptive of
anything dark and lustrous, including the skin of Africans;
and hence it would be descriptive of the intense glossy
hues of fly-agaric at certain stages of its development.
Athena’s aegis, the goat-skin shawl that she wears beneath
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" Pindaro, Olimpica VI, 29-63.

' T nomi sono epiteti dell’agarico muscario, “figlio del

pino”, in quanto vi cresce sotto; “altezza vertiginosa” per

via del suo habitat montano.

211 termine greco identifica il colore dei lapislazzuli, ma ¢

usato per descrivere qualsiasi cosa scura e lucente, compre-

sa la pelle degli africani; si applicherebbe quindi alle inten-

se ¢ brillanti tonalita dell’agarico muscario in talune fasi

del suo sviluppo. L’egida di Atena, lo scialle di pelle di

capra che indossa sotto la testa della Gorgone, era di questo

colore; puo anche descrivere la luce nella casa di Persefone

¢ il colore del suo compagno degli inferi Ade; o I’entrata

nel regno degli inferi (le “Rocce blu”).

1 serpenti sono descritti come glaukopes o “dagli occhi di

civetta” non solo a causa degli occhi rettiliani degli uccelli,

ma senza dubbio per richiamare il paradigma della

Gorgone ¢ Atena Glaukopis.

'* Sebbene porphyra sia la tintura viola ottenuta dal riccio

di mare (Murex), il colore descrive anche il marrone rossa-

stro, ossia I’agarico muscario. Si tratta probabilmente della

stessa tonalita brillante descritta in precedenza come mac-

chia bluastra o cianotica.

" Non dovremmo identificare in modo troppo letterale la

pianta effettiva nella “viola”, la quale, in ogni caso, € solo

un surrogato del vero enteogeno; diverse piante erano chia-

mate “viole”, compreso il garofano e il chiodo di garofano

e probabilmente il gelsomino (iasme), in quanto 1’”olio di

gelsomino” era estratto dalle “viole”. E possibile che

“viola” fosse il termine generico per fiore.

'¢ Eschilo, Prometeo, 786 sg.

7 Erodoto, 3.112.

'® Cariatide del Propileo interno del periodo romano, I seco-

lo d.C., Museo di Eleusi. L’altra cariatide si trova ora a

Cambridge, Inghilterra.

' Prometeo, 566, 598, 675, 880.

* Ibid., 606.

' Apollodoro, 3.24.6; Igino, Fabula, 166; Astronomia,

2.13; pelike attico con figura rossa, di Erittonio pittore, da

Nola, periodo classico, Wiirzburg H4803.

2 Euripide, lone 889.

2 Ibid., 497 chloera rheetha. 1 redattori sostituiscono que-

sta strana espressione con “verdi distese” (stadia), come se

la presenza di “distese” in una caverna fosse piu probabile

rispetto a una sorgente di sciamanismo erboristico.

* Ibid., 266 sg.

» Ibid., 16, dove partorisce nei suoi “alloggi” o reggia; 503,

dove partorisce nella grotta.

* Ibid., 19.

7 Ibid., 37.

* Ibid., 40.

» Come i denti del coccodrillo: Timotheus Gazaeus, cft.
-L.S.-]. sc. antipegnumi.

3 Eustachio, 1056.46.

3 Jone, 32; 1337.

2 Ibid., 26.

B Ibid., 1417 sg.

3 Sull’olivo come cultivar, che sostituisce simbolicamente

il Soma con I’Amanita selvatica.

» Ibid., 285, astrapai Puthiai. A titolo di confronto, cfr.

analoga sanzione dell’albero sacrificale di Penteo, trafitto

da un fulmine nelle Baccanti di Euripide, 1082-1083.
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the Gorgon’s head, was of this color; it also can describe
the light in Persephone’s house and the color of her nether-’
world mate Hades; or the entrance to the underworld as the
“Blue Rocks.”

" The serpents are described as glaukopes or “owls in
appearance” not only because of the reptilian eyes of birds,
but certainly to suggest the Gorgon paradigm and
Glaukopis Athena.

'* Although porphyra is the purple dye derived from the sea
urchin (murex), the color is descriptive also of brownish
red, i.e., the fly-agaric. This is probably the same glossy
hue described earlier as a bluish or cyaneous thicket.

'* We should not be too literal in identifying the actual plant
as a “violet,” which is, in any case, only a surrogate for the
actual entheogen; several plants went by the name of “vio-
let,” including the gillyflower and the clove tree; and prob-
ably jasmine (iasme), since “oil of jasmine” was extracted
from “violets.” The “violet” may have been generic for
“flower.”

'¢ Aeschylus, Prometheus 786 sq.

'" Herodotus 3.112

'® Caryatid from the inner Propylaea of the Roman period,
Ist century AD, Museum of Eleusis. The other of the two
caryatids is now in Cambridge, England.

1 Prometheus 566, 598, 675, 880.

* Ibid. 606.

2 Apollodorus 3.24.6; Hyginus, Fabulae 166, Astronomia
2.13; Attic red-figured pelike, by the Erichthonios painter,
from Nola, Classical period, Wiirzburg H4803.

2 Euripides, lon 889.

3 Ibid. 497 chloera rheetha. Editors replace this strange
phrase with “grassy plains” (stadia), as if “plains” in a cave
were more expectable than a spring of herbalist shaman-
ism.

* Ibid. 266 sq.

= Ibid. 16, where she gives birth in her “houses™ or royal
buildings; 503, where she gives birth in the cave.

* Jbid. 19.

7 Ibid. 37.

* Ibid. 40.

» Like the teeth of the crocodile: Timotheus Gazaeus, see
L.S.-]. sc. antipegnumi.

* Eustathius 1056.46.

* Jon 32, 1337.

2 Ibid. 26.

® Ibid. 1417 sq.

3 On the olive as a cultivar, symbolically replacing Soma
and the wild Amanita.

% Ibid. 285 astrapai Puthiai. Compare the similar ratifica-
tion of Pentheus’s tree of sacrifice by the transfixing bolt of
lightning in Euripides’ Bacchae 1082-3.

% WASSON, chap. 2, “Lightningbolt and Mushroom”.

’7 Jon as the participle of the verb “to go” is a humorous
and false etymology for the young king’s name, as present-
ed in Euripides’ play; it is the name his supposed father
gives him, by chance hitting upon his true botanic name as
(w)i(a)on.

% Ibid. 1015.

* Jos and ion have lost an initial “w” or digamma, which is
retained in Latin virus “venom” and viola. The name /o
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¢ WASSON et al. 1978, cap. 2, “Lightningbolt and
Mushroom”.

%7 Jone come participio del verbo “andare” € un’etimologia
umoristica ed erronea del nome del giovane re, presentata
nella tragedia di Euripide; € il nome che gli attribuisce il
suo presunto padre, che casualmente si imbatte nel suo
vero nome botanico di (w)i(ajon.

*® Ibid., 1015.

¥ Jos e ion hanno perso la “w” o digamma iniziale, conser-
vata nel latino virus, “veleno”, e viola. Il nome Io deriva da
Io-(is), con il suffisso femminile [-is], come in nomi quali
Saffo e Leto, e probabilmente aveva anche una digamma
iniziale: come in Jo-/e (“Viola”), la quale ¢ metaforicamen-
te un “fiore” nella tragedia Trachinie di Sofocle; la madre
di Edipo ¢ lo-kaste, la “buona Io”. Si confrontino anche i
nomi Jo-bates, “lo pastore” e lo-laus, “Io gente”. Ia-son
(Giasone) ha il nome di “unto”. La parola comune per
“uomo drogato” o dottore ¢ ia-tros. Il termine viola ion,
inoltre, & eteroclito e in alcuni casi ha la radice ia-; il verbo
“medicare” & iaomai.

“ Esiodo, Lo scudo di Eracle, 224; Pindaro, framm. 254.

“ Hydria attica a figura rossa E 181, ca. 460 a.C., British
Museum, Londra.

® Scolia ad Androm di Euripide, 293.

 Museo del Louvre n. 701, da Farsalo, Tessalia, Grecia
settentrionale.

“ “Una delle piu belle illustrazioni nell’arte greca dell’am-
mirazione per i fiori”, che non afferra I’essenziale!

“ Robert Graves ha richiamato 1’attenzione di Gordon
Wasson sul bassorilievo nel corso di corrispondenza inedi-
ta. In una lettera datata il 15 settembre 1958, Wasson
rispondeva: “Non rappresenta un fiore: tutti sono ora d’ac-
cordo con cio”. Il 23 dicembre 1958 Wasson rinvia Graves
allo scritto sul rilievo della signora Mary Barnard, che ha
foto migliori e in cui i funghi sono piu chiaramente eviden-
ti, insieme a un serpente che emerge da un sacchetto. Per
Samorini non c¢’é alcun serpente; cio deve essere dovuto
alla loro interpretazione dell’oggetto tenuto nella terza
mano. Wasson si € mostrato riluttante ad accettare I’entu-
siastica identificazione di Graves. Anche noi abbiamo
opposto una certa resistenza in occasione della collabora-
zione in WASSON 1978, in quanto sembrava una rivelazio-
ne troppo vistosa del segreto dei Misteri. Tuttavia, il basso-
rilievo potrebbe non essere riferito ai Misteri Eleusini; né,
come emerge, era questo il segreto, sebbene i funghi fac-
ciano chiaramente parte del rituale: senza dubbio I’Amanita
non era destinata alla Grande Iniziazione (per i motivi indi-
cati in questo articolo, cio¢ disponibilita insufficiente ed
effetti collaterali inadeguati), ma probabilmente alla
Regina, la moglie dell’ Arconte Basileo, nelle sue Sacre
Nozze annuali con Dioniso, una continuazione del rituale
praticato da Creusa nei tempi mitici; o ad Agra per il rituale
del ratto di Persefone, che potrebbe essere la medesima
cosa.

% Né ¢ certa la sua grafia; kibesis, kubesia, kubesis e kibba
sono tutte varianti di kibisos.

‘7 Museo Palazzo Spagna, Roma.

8 Talvolta identificato come Eracle che vede la dea, ma
I’acconciatura della divinita ¢ diversa da quella di Eracle, il
quale peraltro non indossa la pelle di leone.

* A volte uno puo essere troppo, tre troppo pochi.
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comes from Jo-(is), with the feminine suffix [-is] as in
names like Sappho and Leto; and it probably also had an
initial digamma: as in lo-le, (“Violet”), who is metaphori-
cally a “flower” in Sophocles’ Trachiniae tragedy;
Oedipus’s mother is Io-kaste, the “good lo.” Compare also
the names lo-bates, the “lo herder,” and lo-laus, the “lo
people.” Ia-son (Jason), is named as the “anointed.” The
common word for “drug-man” or doctor is ia-tros. The vio-
let ion, moreover, is heteroclytic, with the stem ia- in some
cases; the verb to “doctor” is iaomai.

“ Hesiod, Shield of Heracles 224; Pindar, frag 254.

# Attic red-figured hydria E 181, circa 460 BC, British
Museum, London.

“ Scholiast on Euripides’ Andromache 293.

# Louvre Museum no. 701, from Pharsalia, Thessaly,
northern Greece. _

“ “One of the most beautiful illustrations in Greek art of
the admiration of flowers” - which rather misses the point!
* Robert Graves called this bas-relief to the attention of R.
G. Wasson in personal (unpublished) correspondence. In a
letter dated September 15, 1958, Wasson wrote back: “[it}
does not represent a flower: everybody now agrees on
that.” On December 23, 1958, Wasson refers Graves to
Miss Mary Barnard’s piece on the relief, which has much
better photographs of it, in which the mushrooms are more
clearly evident, along with a serpent emerging from a
pouch. According to Samorini, there is no serpent: this
must be how they interpreted the object in the third hand.
Wasson was reluctant to go public with Grave’s enthusiatic
identification. We, too, were reluctant when we collaborat-
ed on WASSON 1978, because it seemed too blatant a reve-
lation of the Mystery’s secret. The bas-relief, however, may
not refer to the Eleusinian Mystery; nor, as it turns out, was
it the secret, although mushrooms are clearly part of the rit-
ual: but certainly not Amanita for the Greater Initiation (for
the reasons presented in this essay, i.e., insufficient supply
and the unsuitable physical side effects), but probably for
the Queen, the wife of the Archon Basileus, in her annual
Sacred Marriage to Dionysos, a continuation of the ritual
that Creusa performed in mythical times; or for the ritual at
Agrai, of Persephone’s abduction, which may be the same
thing.

“ Nor is its spelling secure; variants for kibisos are kibesis,
kubesia, kubesis, and kibba.

“ Palazzo Spagna Museum, Rome.

* Sometimes identified as Heracles seeing the goddess, but
the hairdo of the godling differs from that of Heracles, nor
does he wear the lion skin.

* Sometimes one can be too much, three can be too little.

% Museo Nazionale Romano, Rome.

*' Aeschylus, frag 261.

2 Graves wrote Wasson a brief letter entitled “Circe’s
Feast” on November 15, 1968, in which he admits that
Amanita muscaria was not the only entheogen at Eleusis,
but a handier drug existed, “namely a Stropharia or
Panaeolus variety which would not lose its toxic effect
when powdered up, baked with barley flour, [and] offered
to the initiates of the Mysteries in the form of small cakes
shaped like pigs or phalloi.” Mushrooms, nevertheless, are
an unpredictable source for so large a number of inititates;
nor do we know that the cakes in Clement’s hamper (see
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** Museo Nazionale Romano, Roma.

' Eschilo, framm. 261.

11 15 novembre 1968 Graves scrisse a Wasson una breve
lettera intitolata “Il festino di Circe”, nella quale egli
ammette che |’Amanita muscaria non era I’'unico enteoge-
no a Eleusi, bensi esisteva un enteogeno piti maneggevole,
“principalmente una specie di Stropharia o di Panaeolus
che non avrebbe perso il suo effetto tossico quando polve-
rizzato, cotto con farina d’orzo, e offerto agli iniziati dei
Misteri sotto forma di piccole focacce in forma di maiali o
falli”. I funghi, tuttavia, sono una fonte imprevedibile per |
un numero di iniziati cosi grande; e non sappiamo nemme-
no se le focacce del paniere di Clemente (vedi pil avanti)
venissero mangiate; solamente che veniva bevuto il ciceo-
ne.

* Clemente Alessandrino, Protreptico, 2.19: dolci di sesa-
mo, piramidi ¢ dolci in forma di gomitoli, focacce dai molti
ombelichi, grani di sale, melagrane, rami di fico, ferule,
tralci di edera, focacce rotonde e papaveri.

* Vaso apulo a figura rossa, Museo Nazionale Archeolo-
gico, Taranto.

% Esiodo, Teogonia, 3.

* Callimaco, Inni, 5 (Bagno di Pallade), 70 sg.

7 1gino, Fabula, 75; Antonino Liberale, 17; scolia a
Lycophron, 683; Apollodoro, 3.6.7; scolia all’Odissea,
10.494; Ovidio, Metamorfosi, 326.

* Euripide, Ippolito, 73 sg.

*® Pausania, 2; Stazio, Tebaide 4.16.

% Apollodoro, 3.3; Igino, Fabula, 4.61.

°' I} tema della morte e del ritorno in vita allude al simboli-
smo dell’agarico muscario: il raccolto/essiccazione ¢ la
morte; I’ingestione o la reidratazione ¢ il ritorno alla vita. I
funghi secchi, oltre ad avere la fragranza del miele, posso-
no essere conservati nel miele, il che rende il miele stesso
psicoattivo. L’erba del “serpente”, ovviamente, & anche il
fungo, come per la Gorgone.

% Ateneo, Deipnosophisti, 296e.

% In WasSoN, HOFMANN & Ruck 1978 ¢ stato indicato il
Paspalum distichum e ’ergot che ospita, Claviceps
paspali: appare ora che questa specie non era nativa
dell’Europa, ma origino in America e fu introdotta e si dif-
fuse in Europa solamente dopo Colombo; alcune specie di
Paspalum sono native dell’ Asia tropicale, ma raggiunsero
I’Europa in una data molto recente.

% Pindaro, Olimpica I, 68 sg.

% Pindaro, Olimpica VII.

%Platone, Simposio 203b: “ubriaco di nettare - il vino,
infatti, non esisteva ancora”. Diotima sta iniziando Socrate
a un Mistero, con un adattamento della tradizione orfica
della castrazione di Urano: il banchetto nel giardino di
Zeus per la nascita di Afrodite.

¢ Euripide, Baccanti, 142.

% Frammento Orfico 154.

® Servio sull’Eneide di Virgilio, 1.539; Ovidio, Fasti, 5.537
sg.; Igino, Astronomia, 2.34.

™ Esichio, cft. hyron.

" Erodoto, 7.170.

" RUCK, in WASSON et al. 1978, cap. 8, “The Offering from
the Hyperboreans”.

7 Esichio.

™ Inno Omerico a Ermete (4) 550 sg.
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below) were eaten; only that the kykeon was drunk.

» Clement of Alexandria, Protreptikos 2.19: sesame cakes,
pyramids and spherical cakes, cakes with many navels,
balls of salt, pomegranates, fig branches, fennel stalks, ivy
leaves, round cakes, poppies.

* Apulian red-figured pelike, Museo Nazionale
Archeologico, Taranto, Italy.

* Hesiod, Theogony 3.

% Callimachus, Hymns 5 (Bath of Pallas) 70 sq.

" Hyginus, Fabulae 75; Antoninus Liberalis 17; scholia on
Lycophron 683; Apollodorus 3.6.7; scholia on Odyssey
10.494; Ovid, Metamorphoses 326.

** Euripides, Hippolytus 73 sq.

*® Pausanias 2; Statius, Thebais 4.61.

% Apollodorus 3.3; Hyginus, Fabulae 136.

¢ The death and revival theme suggests the symbolism of
the fly-agaric: harvest/drying is death; eating or rehydrat-
ing is revival. Dried mushrooms, aside from having the fra-
grance of honey, can be stored in honey, making the honey
itself psychoactive. The “serpent” herb of, course, is also
the mushroom, as with the Gorgon.

¢ Athenaeus, Deipnosophistae 296e.

 In WASSON, HOFMANN & Ruck 1978, a suggestion was
made concerning Paspalum distichum L., Graminaceae,
and the ergot for which it is host, Claviceps paspali: it now
appears that this species was not native to Europe, but orig-
inated in America and was introduced and diffused though-
out Europe only after Columbus; some species of
Paspalum are native to tropical Asia, but they reached
Europe at a very recent date.

% Pindar, Olympia 11 68 sq.

® Pindar, Olympia VII.

* Plato, Symposium 203b: “honey-drunk on nectar -
because wine did not yet exist.” Diotima is initiating
Socrates into a Mystery and is adapting the Orphic tradi-
tion of the castration of Ouranos: the feasting in Zeus’s gar-
den for the birth of Aphrodite.

¢ Euripides, Bacchae 142.

% Orphic frag. 154.

% Servius on Vergil’s Aeneid 1.539; Ovid, Fasti 5.537 sq;
Hyginus, Astronomia 2.34.

® Hesychius, see Ayron.

"' Herodotus 7.170.

™ RUCK, chap. 8, “The Offering from the Hyperboreans.”

™ Hesychius.

™ Homeric hymn to Hermes (4) 550 sq.

7 Title of a poem of Archelaos (5th century B.C.), cited in
Varro, de Re Rustica 2.5.5.

7 Vergil, Georgics 4. 538 sq.

77 Callimachus, Hymns 1 (to Zeus) 40-41.

® Homeric hymn to Hermes (4) 21.

” Who however believes that the traditions refer to mead.
® Matthew 3.12.

8 Hesiod, Theogony 162: the drepanon, named from the
verb drepein, which means to “pluck or cull” flowers, etc.
¥ In addition to the serpents of their hair, the Gorgons wore
a belt of two intertwined serpents, in the same configura-
tion that Hermes bore on his caduceus. This appears to rep-
resent the archetypal nature of the entheogen, the vision
that shamans commonly have of the cosmic serpent, which
is ultimately the conscious principle residing in the plant
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 Titolo di un poema di Archelao (V secolo a.C.), citato in
Varro, de Re Rustica, 2.5.5.

 Virgilio, Georgiche, 4.538 sg.

7 Callimaco, Inni, 1 (a Zeus), 40-41.

™ Inno Omerico a Ermete, (4) 21.

7?11 quale tuttavia ritiene che le tradizioni si riferiscano
all’idromele.

% Matteo, 3.12.

8 Esiodo, Teogonia, 162: il drepanon, che deriva dal verbo
drepein, che significa “strappare o cogliere” fiori, ecc.

% QOltre ai serpenti dei loro capelli, le Gorgone indossavano
una cintura formata da due serpenti attorcigliati, nella stes-
sa configurazione che Ermete portava sul suo caduceo.
Sembra che questo rappresenti la natura archetipica del-
I’enteogeno, la visione che gli sciamani comunemente
hanno del serpente cosmico, che in definitiva ¢ il principio
conscio proprio della pianta e condiviso con gli esseri
umani, come la doppia elica del DNA (NARBY 1998). Atena
invento 1’oboe/flauto per imitare tale sibilo.

8 Eustachio, sull’lliade, 2.498; Stefano di Bisanzio, cft.
Mukale.

# Stefano di Bisanzio, cfr. Mukenai.

8 Aristofane, Nuvole, 291-298.

% Aristide, V secolo a.C., probabilmente dalla sua tragedia
Perseo; framm. 6, Nauck, TGF.2, pag. 727 (citato in
Ateneo, 2.60B).

¥ Euripide, Baccanti, 691.

% Per il significato rituale del thyrsos e il simbolismo del-
’edera. Per le pratiche di erboristeria, cfr. Teofrasto,
Historia Plantarum, 9.16.2.

¥ Virgilio, Egloghe, 6.48; Probus, sulle Egloghe di Virgilio.
* Esiodo, Catalogo delle donne, framm. 28-29 (Rzach).

* “Hazing” (“fare la matricola”) ¢ il termine inglese, di ori-
gine sconosciuta, che identifica il rito di iniziazione cui un
nuovo membro di un’organizzazione segreta o esclusiva si
deve sottoporre per esservi ammesso; solitamente si tratta
di una confraternita accademica di studenti universitari o di
associazioni costituite da professionisti che hanno intenzio-
ni o mentalita affini. Il rituale puo essere solenne, imbaraz-
zante o persino violento (come in alcuni hazing militari). -
Di fatto non € molto diverso dall’abuso rituale (aischrolo-
gia) imposto agli iniziati ai sacri Misteri di Eleusi e di altri
santuari della Grecia antica.

 Per una descrizione completa della metodologia impiega-
ta nell’analisi metaforica delle commedie di Aristofane.

? Per gli interessati, il dialogo ha luogo ai versi 366 e sg.,
dove Strepsiade e Socrate discutono in merito alla divi-
nitd/potere superiore delle Nuvole o Zeus.

* Ci interessano solo i primi 500 versi della commedia,
cio¢ fino alla parabasis; ma, anche in questo caso, per gli
interessati, il punto principale € che il “Laboratorio del
Pensiero” di Socrate ¢ una parodia di una scuola per scia-
mani; I’”iniziazione” di Strepsiade inizia al verso 250.

% Una delle tre montagne che circondano il bacino
dell’Attica. Per ragioni tecniche, il coro deve essere intro-
dotto dalle ali, per mezzo dell’abile stratagemma
dell’“apertura” degli occhi di Strepsiade in modo che egli
possa vederle quando entrano.

% Cherefonte ¢ una figura troppo complessa per questo
documento, ma cfr. WASSON ef al. 1996:151-177, Ruck,
cap. 6, “Mushroom and Philosophers”.
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and shared with humans, as the double helix of DNA
(NARBY 1998). Athena invented the oboe/flute to imitate
this hissing.

® Eustathius, on lliad 2.498; Stephanus of Byzantium, see
Mukale.

8 Stephanus of Byzantium, see Mukenai.

® Aristophanes, Clouds 291-298.

% Aristias, fifth century B.C., probably from his Perseus
tragedy; frag 6, Nauck, 7'G.F.2 p 727 (quoted in Athenaeus

2.60B.)

¥ Euripides, Bacchae 691.

% For the ritual significance of the thyrsos and the symbol-
ism of ivy. For the herbalist practice, see Theophrastus,
Historia Plantarum 9.16.2.

¥ Vergil, Eclogues 6.48; Probus, on Vergils Eclogues.

* Hesiod, Catalogue of Women frag 28-29 (Rzach).

*' Note to Translator: “Hazing” is the English term, origin
unknown, for the initiation rite a new member of a secret or
exclusive organization must undergo in order to gain
entrance, usually an academic fraternity for undergradu-
ates, or some club whose membership is composed of like-
minded professionals. The ritual can be solemn, embarrass-
ing, or even violent (as in some military hazings). The
affair is actually not unlike the ritual abuse (aischrologia)
that was required of initiates into the sacred Mysteries at
Eleusis and elsewhere in ancient Greece. The point of the
title, of course, plays upon the English word “haze,” mean-
ing “mist” or “fog,” in other words: The Clouds.

”For a complete description of the methodology employed
in the metaphoric analysis of Aristophanes’ comedies.

” For those interested, the dialogue occurs at lines 366 sq,
where Strepsiades and Socrates argue over the higher
divinity/power of the Clouds or Zeus.

* We will only be concerned with the first 500 lines of the
play, i.e., up until the parabasis; but again, for those inter-
ested, the main point is that Socrates’ “Thinkshop” is a par-
ody of a school for shamans, and Strepsiades’ “initiation”
begins at line 250.

% One of the three mountains surrounding the Attic basin.
For reasons of stagecraft, the chorus now has to be brought
in from the wings, via the clever device of “opening”
Strepsiades’ eyes so he can see them as they enter.

% Chaerephon is too complex a figure for this paper, but
seec WASSON et al. 1996:151-177, Ruck, chap. 6,
“Mushrooms and Philosophers.”
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Esperimenti con un fungo psicoattivo raro, Inocybe haemacta Berk. et Br.

Experiences with a rare psychoactive mushroom, Inocybe haemacta

Berk. et Br.

Tjakko Stijve & Beowulf Glutzenbaum
Sentier de Clies n. 12, CH-1806 St Légier, Switzerland

Riassunto - Viene dato un resoconto sulle proprieta psicoattive del raro fungo /nocybe haemacta Berk. et Br. (Cortinaria-
ceae), che ha mostrato contenere la media dello 0.1 % di psilocibina e lo 0.02 % di beocistina nel materiale secco. Quattro per-
sone hanno ingerito ciascuno 7.0 g di fungo liofilizzato, osservando che I’esperienza risultante non era significativamente dif-
ferente da quella provata sotto I’influenza di altri funghi psilocibinici. L’esperienza visionaria di ciascuna persona viene

descritta dettagliatamente.

Abstract - An account is given of the psychoactive properties of the rare mushroom Inocybe haemacta Berk. et Br. (Cortina-
riaceae), which was found to contain on average 0.1% psilocybin and 0.02% baeocystin as dry matter. Four people each
ingested 7.0 g of the freeze-dried mushrooms and commented that the resulting effect was not significantly different from that
experienced under the influence of other psilocybin-containing fungi. The visionary experience of each person is narrated in

some detail.

Introduzione

A partire dalla riscoperta dell’uso rituale dei funghi
allucinogeni in Messico da parte di R.G. Wasson e la con-
seguente ricerca di Albert Hofmann, che identifico i deriva-
ti triptaminici psilocibina e psilocina quali principi attivi,
’uso ricreativo di questi funghi si ¢ diffuso negli Stati
Uniti e in Europa. Durante gli ultimi anni Psilocybe cuben-
sis (Earle) Singer (Strophariaceae) e alcuni altri funghi psi-
locibinici di coltivazione sono anche legalmente reperibili
in Olanda sotto il nome popolare di Paddos. Nonostante il
fatto che siano passati 40 anni dallo storico lavoro di
Hofmann, la nostra conoscenza sulla composizione chimi-
ca dei funghi psicoattivi e sulla possibile presenza di altri
composti attivi non ha progredito molto. Negli anni ‘60 e
<70, beocistina e norbeocistina sono stati riconosciuti come
precursori della psilocibina in numerosi funghi (LEUNG &
PauL 1968; REPKE & LESLIE 1977), ma non abbiamo anco-
ra dati sulla farmacologia di questi composti. Cio € vero
anche per la aeruginascina, un analogo evasivo della psilo-
cibina che J. Gartz afferma di avere isolato da /nocybe
aeruginascens Babos, e che ritiene responsabile delle pro-
prieta ilari di questo particolare fungo (GARTZ 1989; 1995).
Spiacevolmente, altri ricercatori non sono stati in grado di
provare ’esistenza di questo composto (GUREVICH 1998;
Stuve 1990). Negli ultimi 20 anni la lista di funghi conte-

Introduction

Since the rediscovery of the ritual use of hallucino-
genic mushrooms in Mexico by R.G. Wasson and the sub-
sequent research of Albert Hofmann, who identified the
tryptamine derivatives psilocybin and psilocin as the
active principles, the recreational use of these fungi has
become widespread both in the USA and Europe. During
the last few years cultivated Psilocybe cubensis (Earle)
Singer (Strophariaceae) and some other psilocybin-con-
taining species have even become legally-available in the
Netherlands under the popular name of paddos. In spite of
the fact that 40 years have gone by since Hofmann’s
epoch-making work, our knowledge about the chemical
composition of psychoactive mushrooms, and the possible
occurrence of other bioactive compounds has not pro-
gressed much. In the 60s and 70s baeocystin and norbaeo-
cystin were recognized as precursors of psilocybin in sev-
eral mushrooms (LEUNG & PAUL 1968; REPKE & LESLIE
1977), but there is no pertinent information available on
the pharmacology of these compounds. This also applies
to aeruginascin, an evasive psilocybin analogue that J.
Gartz claims to have isolated from /nocybe aeruginascens
Babos, and which he holds responsible for the cheerful
properties of this particular mushroom (GARTZ 1989,
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nenti psilocibina € aumentata notevolmente, ma, sebbene
interessante di per se, cio € ampiamente il risuitato di ricer-
che di seconda mano. In effetti, chiunque abbia qualche
pratica nella chimica analitica puo sviluppare la semplice
analisi cromatografica, specialmente se dispone dei compo-
sti di riferimento, che nella maggior parte dei casi viene
fornita amabilmente dalla compagnia Sandoz. Analizzando
qualunque numero di specie bluificanti o non bluificanti,
v’é una possibilita ragionevole di poter aggiungere un
nuovo fungo psilocibinico alla suddetta lista. Poiché passa-
no solitamente degli anni prima che vengano corretti degli
errorl in simili lavori, rimane sempre spazio per la specula-
zione sulle proprieta psicoattive di una data specie.

I ricercatori che lavorano in questo campo solitamente
indietreggiano di fronte ai problemi piu difficili. Per esem-
pio, circa 15 anni fa (STUVE 1984) ¢ stata posta 1’attenzione
su due triptamine non identificate nel “Liberty Cap” (“fun-
ghetto”, Psilocybe semilanceata (Fr.:Fr.) Kummer). A
tutt’oggl, nel 1999, questi composti - che potrebbero ben
contribuire alla potenza di questo fungo popolare - non
sono ancora stati studiati. E” poco probabile che la ricerca
chimica e farmacologica sui composti psicoattivi nei
macromiceti si sviluppera sino a che i governi - e I’indu-
stria - mantengono un’attitudine negativa verso I’argomen-
to. Inoltre, c’e bisogno di esperimenti sistematici per
apprendere di piu sulle proprieta dei vari funghi psilocibi-
nict.

La qualita dell’esperienza dipende dalla specie di fungo
psicoattivo ingerito?

Gli amatori dei funghi allucinogeni spesso affermano
che J’esperienza non dipende solamente dal contenuto di
psilocibina/psilocina del fungo ingerito, ma anche dalla
specie. In effetti, i curandero messicani consideravano
Psilocybe cubensis inferiore alle Ps. caerulescens Singer e
Ps. mazatecorum Heim (WAsSON 1980). Similmente, gli
americani Richard e Karen Haard osservavano che “diffe-
renze decisive nelle esperienze psichedeliche erano dovute
a specie differenti” (HAARD & HaarD 1980). Essi notavano
importanti differenze fra Ps. semilanceata, Ps. stunizii
Guzman et Ott e Ps. baeocystis Singer et Smith, “anche
nell’estensione che viene data all’esperienza visuale”.
Queste osservazioni non sono mai state studiate in maniera
adeguata. Ovviamente, disponiamo di un numero di dati di
gran lunga maggiori riguardo le esperienze con le ben note
specie di Psilocybe e di Panaeolus che con quelle di altri
funghi psilocibinici, che sono, almeno per il profano, diffi-
cili da trovare e riconoscere. Ad esempio, Conocybe cyano-
pus (Atk.) Kiihner (Bolbitiaceae) ¢ troppo piccolo e troppo
raro; Pluteus salicinus (Pers..Fr.) Kummer (Pluteaceae)
non & comune e non Immediatamente riconoscibile, e nes-
suno ha probabilmente osato provare le rare specie verda-
stre di [nocybe.

Tuttavia, DREWITZ (1983) ha riportato due casi di
intossicazione con lnocybe aeruginascens, confuso con it
fungo edule Marasmius oreades (Bolt.:Fr.) Fr. (Tricholo-
mataceae). Cid € accaduto vicino a Potsdam, nella ex
Germania Orientale, dove questa specie rara apparve
improvvisamente in gran quantita. Drewitz ci ha riportato
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1995). Regrettably, other researchers have not been able to
find proof of the existence of this compound (GUREVICH
1998; STuvE 1990). Over the last 20 years the list of psilo-
cybin-containing mushrooms has progressively length-
ened; although interesting in itself, it is largely the result of
second-hand research. Indeed, anyone with some skill in
analytical chemistry can perform simple chromatographic
analyses, especially if he or she has the reference com-
pounds at hand, which were in most cases amiably sup-
plied by the Sandoz Company. By analyzing any number
of either bluing or non-bluing taxa, there is always a fair
chance that one can add a new psilocybin-containing
mushroom to the list. Since it usually takes years before
any errors committed in such work are corrected, there
always remains room for speculation on the psychoactive
properties of a given species.

Researchers working in this field usually shrink away
from the more difficult problems. For example, about 15
years ago (STUVE 1984) attention was drawn to two
unidentified tryptamines in the “Liberty Cap” (Psilocybe
semilanceata (Fr..Fr.) Kummer). As of 1999 these com-
pounds — which could well contribute to the psychoactivity
of this popular mushroom — have not yet been investigated.
It is unlikely that chemical and pharmacological research
on psychoactive compounds in macromycetes will really
come from the ground as long as government — and indus-
try — maintain a negative attitude towards the subject.
Furthermore, there is a need for systematic experiments to
learn more about the properties of the various psilocybin-
containing mushrooms.

Is the quality of the experience dependent on the psy-
choactive fungal species ingested?

Aficionados of hallucinogenic mushrooms often
claim that the “trip” is not only dependent on the
psilocin/psilocybin content of the mushroom ingested, but
that the experience is also determined by the species.
Indeed, Mexican curanderos considered Psilocybe cuben-
sis to be inferior in this respect to Ps. caerulescens Singer
and Ps. mazatacorum Heim (Wasson 1980). Similarly, the
Americans RICHARD and KAREN HAARD (1980) observed
“decisive differences in the psychedelic experience provid-
ed by various species”. They noted important differences
between Ps. semilanceata, Ps. stuntzii Guzman et Ott and
Ps. baeocystis Singer et Smith “also to the extent that a
visual experience is given”. Such observations have never
been properly investigated. Obviously, there is far more
experience available with the well-known Psilocybe and
Panaeolus species than with other psilocybin-containing
mushrooms, which are, at least for the layperson, difficult
to find and recognize. For example, Conocybe cyanopus
(Atk.) Kiithner (Bolbitiaceae) is too small and too rare;
Pluteus salicinus (Pers.:Fr.) Kummer (Pluteaceae) is not
common and not immediately recognizable, and nobody
has probably dared to experiment with the rare greenish
Inocybe species.

However, DREWITZ (1983) reported on two cases of
poisoning with Inocybe aeruginascens in which people
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la storia di un caso interessante che coinvolgeva questa
Inocybe ancora virtualmente sconosciuta (a quei tempi) ¢ la
sindrome psicotropa osservata in tre vittime, le quali si
ristabilirono completamente dopo poco tempo. Considerati
1 sintomi, lo studioso della ex Germania Orientale suggeri
che probabilmente Inocybe aeruginascens, alla pari di altri
agarici bluificanti, contiene psilocina e/o psilocibina. Cio
fu presto confermato da altri ricercatori (BESL & MACK
1985; GARTZ & DREWITZ 1985; HAESELBARTH ef al. 1985,
STiVE & KUyPER 1985). In aggiunta, la presenza delle
medesime triptamine fu dimostrata in altre quattro specie di
Inocybe che possiedono una tinta verdastra (BESL & MACK
1985; STUVE & KUYPER 1985). E’ interessante notare che
tutte queste /nocybe potenzialmente psicoattive sono state
ritrovate prive di muscarina, un tipico veleno incontrato in
numerose specie appartenenti a questo genere di funghi (ad
es. in I patouillardii Bresadola e I. fastigiata (Bull.:Fr.)
Kummer).

Nei |5 anni successivi a questa scoperta, non € stato
riportato alcun lavoro sperimentale con queste /nocybe psi-
coattive. Cio € comprensibile, per via del fatto che questi
funghi non sono comuni e sono piuttosto difficili da rico-
noscere da parte dei profani. Quando, nell’autunno degli
anni 1997 e 1998, furono osservate fruttificazioni eccezio-
nalmente copiose della Inocybe verde-rossastra (/. haemac-
ta Berk. et Br.) a La Tour de Peilz, un paese del lato svizze-
ro del Lago di Ginevra, ci0 fu visto come un’inattesa
opportunita per saggiare le proprieta psicoattive di questo
fungo, come ¢ riportato nella presente comunicazione.

Preparazione dell’esperimento
Raccolta e preparazione del materiale

Sin dalla meta degli anni ‘80 Inocybe haemacta &
stata osservata sporadicamente nei prati vicino a una gran-
de palazzina di costruzione antebellica a La Tour de Peilz,
un paesino vicino a Montreux, nel Cantone svizzero di
Vaud.

Nell’ottobre del 1997 tale fungo cresceva piuttosto
abbondante su questi prati, non lontano da alberi di betulla
e di pino. Pochi campioni furono rinvenuti anche vicino ad
arbusti di ortensia. Le caratteristiche di questa /nocybe si
accordavano piuttosto bene con la descrizione data da
ENDERLE & STAGL (1980/81). La tipica caratteristica per
I’identificazione sul luogo della raccolta (dove crescevano
molti altri piccoli funghi) era il colore del cappello: da gio-
vane grigiastro con una tinta verdastra e quando pit maturo
bruno ocra con una colorazione rossastra sull’orlo. In
numerosi campioni il gambo era verde oliva discontinuo
alla base piuttosto bulbosa. La maggior parte dei campioni
odorava fortemente di scuderia di cavalli.

Nel giro di una settimana raccogliemmo circa 35
campioni, con un peso totale di 150 g. In seguito a liofiliz-
zazione, si ottennero 12 g di materiale secco, che furono
polverizzati e immagazzinati in un contenitore di vetro a -
18 °C, onde evitare la possibile perdita di potenza. L’analisi
chimica (STIIVE ef al. 1984) aveva in precedenza eviden-
ziato con una certa delusione livelli bassi di psilocibina
(0.1%) e beocistina (0.02%). La psilocina era presente solo
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misidentified this mushroom as edible Marasmius oreades
(Bolt.:Fr.) Fr. (Tricholomataceae). This happened near
Potsdam, in the former German Democratic Republic,
where this rare species suddenly appeared in great amount.
Drewitz gave a captivating case history involving what
then was virtually an unknown /nocybe, and the neurotrop-
ic syndrome observed in the three victims, who fully
recovered after a while. Considering the symptoms, the
East German scientist suggested that it was likely that
Inocybe aeruginascens, just as other greenish-blue-staining
agarics, contains psilocin and/or psilocybin. This was soon
also confirmed by other investigators (BESL & MACK
1985; GARTZ & DREWITZ 1985; HAESELBARTH ef al. 1985;
StuvE & Kuvper 1985). In addition, presence of said
tryptamines was demonstrated in four other Inocybe
species having a greenish hue (BESL & MACK 1985; STIVE
& KUYPER 1985). Interestingly, all these potentially-psy-
choactive Inocybe species were found to be devoid of mus-
carine, a poison typically encountered in many members of
the genus (e.g. I patouillardii Bresadola and /. fastigiata
(Bull.:Fr.) Kummer).

In the 15 years following this discovery, no experi-
mental work with psychoactive /nocybe species has been
reported. This is understandable, because these fungi are
not common and most difficult to recognize by the layper-
son. When, during autumn 1997 and 1998, exceptionally
large fructifications of the “reddish-green Inocybe” (/.
haemacta Berk. et Br.) were observed in La Tour de Peilz,
a village on the Swiss side of Lake Geneva, this was seen
as an unexpected opportunity to test the psychoactive
properties of this mushroom, as reported in the present
paper.

Preparation of the experiment
Collection and preparation of the material

Since the mid-eighties I. haemacta has been observed
sporadically on lawns near a large pre-war apartment
house in La Tour de Peilz, a small village near Montreux
in the Swiss Canton de Vaud. During October 1997 this
mushroom was rather abundant on these lawns, not far
from birch as well as pine trees. A few specimens were
even collected near Hortensia shrubs. The characteristics
of this Inocybe agreed rather well with the description
given by ENDERLE & STANGL (1980/81). Typical feature for
identification at the collection site (where many other
small mushrooms were growing) were the color of the
pileus: when young, greyish with a greenish hue, later
ochre-brown with a reddish coloration at the split edge. In
many specimens the stipe was discrete olive-green at the
somewhat bulbous base. Most smelled strongly of a
horse’s stable.

In one week we collected about 35 specimens with a
total fresh weight of 150 g. After freeze-drying, 12 g of
dried material was obtained, which was ground and stored
in glass at -18 °C to avoid possible loss of potency.
Chemical analysis (STUVE et al. 1984) revealed disappoint-
ingly low levels of psilocybin (0.1%) and baeocystin
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in tracce. Dodici grammi di /nocybe secca contenevano
quindi 12 + 2.4 = 14.4 mg di sostanze attive, che erano - a
una dose attiva media di 7 mg - difficilmente sufficienti per
saggiare la psicoattivita in due persone.

Poiché la stagione era terminata, il luogo fu rivisitato
nel periodo di settembre-ottobre del 1998 e cio permise la
raccolta di altri 200 g di campioni freschi di /. hgemacta.
Carpofori analizzati individualmente mostravano un conte-
nuto di psilocibina/beocistina fluttuante fra 0.05% e 0.30%,
ma la concentrazione media era nuovamente dello 0.1% sul
materiale secco, proprio come nella raccolta dell’anno pre-
cedente.

Per verificare la possibilita - pur remota - di rischi
negli esperimenti, le raccolte secche combinate dei due
anni, con un peso totale di 32 g, furono analizzate per la
muscarina (STUVE 1981) e per le ammine biogeniche
(SHALABY 1994). La muscarina risultd assente e 1 livelli di
istamina, tiramina, feniletilamina e composti affini - che
potrebbero influenzare 1’azione della psilocibina - erano di
gran lunga inferiori a quelli incontrati nei cibi quali pesce e
formaggio.

Partecipanti

Non ¢ stato facile trovare persone disposte a parteci-
pare all’esperimento, in particolare perché 1 soggetti non
solo devono essere in grado di tollerare e descrivere i sinto-
mi, ma anche di confrontare [’esperienza con quella di un
“viaggio” piu tradizionale con funghi contenenti psilocibi-
na, come Ps. semilanceata e Ps. cubensis (coltivata). Gran
parte dei micologi dotati dell’esperienza necessaria si sono
mostrati riluttanti nei confronti di un’esperienza con
I’Inocybe. 1l genere ¢ considerato talmente avverso che gli
esperti si sono rifiutati di ingerire persino campioni sotto-
posti a doppio controllo. Infine, le persone sotto elencate
(con pseudonimi, su loro richiesta) sono state disposte a
collaborare:

- Thomas Tonnelier (TT), 40 anni, micologo, con una con-
siderevole esperienza - oltre 10 “viaggi” - con Ps. semilan-
ceata, Ps. stuntzii e Ps. cubensis.

- Michel Sansnord (MS), 45 anni, fitopatologo e micologo
per passione, con soli tre “viaggi” alle spalle, due con “fun-
ghetti” (“Liberty Cap”) e uno con Panaeolus (Copelandia)
cyanescens (Berk. et Br.) Sacc. (Coprinaceae).
Quest’ultima specie ¢ stata consumata durante una vacanza
sull’isola di Bali, in Indonesia.

- Ghislaine Lagouine (GL), 38 anni, signora attiva nell’am-
bito delle arti applicate. La sua esperienza con i funghi psi-
coattivi si limita ad un unico (buon) “viaggio” con Paddo s
(presumibilmente Ps. cubensis), acquistati ad Amsterdam.

- Beowulf Glutzenbaum (BG), 55 anni,-chimico e appassio-
nato di funghi. Vanta un’ampia esperienza con Ps. semilan-
ceata e Ps. cubensis. Ha fatto un unico “viaggio” con
Panaeolus subbalteatus (Berk. et Br.), del quale non ha
apprezzato gli effetti a causa dei disturbi di stomaco che gli
ha procurato.

Tutti e quattro avevano scarsa esperienza con altre
sostanze psicoattive, eccetto per 1’uso irregolare di
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(0.02%). Psilocin was present only in trace amounts.
Twelve grams of dried /nocybe thus contained 12 +2.4 =
14.4 mg active substances which was — at an average active
dose of 7 mg — hardly sufficient to test the psychoactivity
in two people.

Since the season had come to an end, the site was re-
visited in September/October 1998, which allowed collec-
tion of another 200 g of fresh /. haemacta. In individually
analyzed carpophores the psilocybin/baeocystin content
fluctuated between 0.05% and 0.30%, but the mean con-
centration was again 0.1% of dry weight, just as in the col-
lection of the year before.

To minimize even remote risks in the experiments, the
combined dry collections over two years weighing 32 g,
were analyzed for muscarine (STVE 1981) and for bio-
genic amines (SHALABY 1994). Muscarine proved to be
absent, and the levels of histamine, tyramine, phenylethy-
lamine and related compounds — which might influence the
action of psilocybin — were far lower than those encoun-
tered in foods such as fish and cheese.

Participants

Finding participants for the experiment was not easy,
especially since these persons should not only be able to
undergo and describe the symptoms, but also to compare
the experience with that supplied by a “trip” on more con-
ventional psilocybin-containing mushrooms such as Ps.
semilanceata and (cultivated) Ps. cubensis. Most mycolo-
gists with the required experience proved reluctant to take
an I/nocybe “trip”. The genus was considered so antipathet-
ic that the experts refused to ingest even the double-
checked material.

Finally, the following persons (at their request listed
under pseudonyms) were willing to collaborate :

- Thomas Tonnelier (TT), a 40-year-old mycologist, with
more than 10 experiences with Ps. semilanceata, Ps.
stuntzii and Ps. cubensis.

- Michel Sansnord (MS), 45-years-old, a plant-pathologist
and amateur mycologist who had only three prior experi-
ences, two with “Liberty Cap” and one with Panaeolus
(Copelandia) cyanescens (Berk. et Br.) Sacc.
(Coprinaceae). The latter had been consumed during a
holiday on the Indonesian island Bali.

- Ghislaine Lagouine (GL), a 38-year-old woman active in
applied art. Her prior experience with psychoactive mush-
rooms was limited to a single (good) “trip” with Dutch
Paddo s — presumably Ps. cubensis — purchased in
Amsterdam.

- Beowulf Glutzenbaum (BG), aged 55, a chemist and
mushroom aficionado. He had had ample experiences both
with Ps. semilanceata and Ps. cubensis. He had taken a
single trip with Panaeolus subbalteatus (Berk. et Br.)
Sacc. and did not like it, because it had given him an upset
stomach.

All four had had scant experiences with other psy-
choactive substances, except for smoking Cannabis at
irregular intervals. Since they knew each other and no
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Cannabis. Poiché si conoscevano tra loro e non erano
emersi evidenti sentimenti di antipatia, si € deciso di proce-
dere con |’esperimento. L’autore (TS) € stato nominato
relatore e “guida”, in quanto si era gia prestato a questo
ruolo e aveva maturato una certa esperienza nel “far rien-
trare” da “brutti viaggi”.

L’esperimento

Si € deciso di effettuare I’esperimento una domenica
di ottobre, nello spazioso appartamento di BG, con vista
sul lago di Ginevra. I partecipanti sono arrivati alle 8:30 e
hanno fatto una leggera colazione insieme. Su consiglio di
BG, tutti indossavano indumenti comodi e non attillati. La
stanza era dotata di due divani e numerosi cuscini, tutti dj
colori pit 0 meno tenui. Per evitare qualsiasi disturbo,
telefono e campanel-
lo sono stati scolle-
gati. Date le diverse
preferenze musicali
dei partecipanti, si &
deciso di condurre
I’esperimento senza
musica. Per verifica-
re la percezione
delle forme e dei
colori durante I’e-
sperienza, sono stati
messi a disposizione
alcuni libri di grosso
formato contenenti
riproduzioni di qua-
dri classici e moder-
ni.

Alla richiesta
di TS in merito a
eventuali timori o
apprensioni dei par-
tecipanti, solo TT ha
segnalato che non
gli piaceva I’Inocybe
come fungo, aggiungendo che questo particolare genere
comprende numerose specie tossiche € non commestibili.
Nella breve discussione scaturita da questa affermazione, i
partecipanti hanno convenuto che, date le precauzioni adot-
tate, il rischio di avvelenamento da composti sconosciuti di
1. haemacta doveva essere estremamente ridotto, il che &
sembrato rassicurare TT.

Alle ore 10 tutti e quattro 1 soggetti ingeriscono 7.00 g
del materiale liofilizzato, diluito in 250 ml di succo di
mela. L’operazione non crea problemi, benché MS com-
menti che la miscela ha un gusto astringente, non confer-
mato dagli altri. I partecipanti attendono gli effetti distesi
sui divani o sui cuscini sul pavimento, effetti che diventano
rilevabili dopo 15-20 minuti: MS e TT avvertono una certa
pesantezza, in particolare agli arti. TT prova un leggero
senso di nausea. Tuttl e quattro hanno una sensazione di
calore al viso e tendono a grattarsi la testa, a causa di un
prurito al cuoio capelluto. Dopo 30-35 minuti tutti e quattro
iniziano a sbadigliare. TT viene colto da conati di vomito,
ma in realta non rigurgita nulla. Dieci minuti dopo GL e

Inocybe haemacta Berk. et Br.
(da/ from CeTTO 1980)
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antipathetic feelings between them were apparent, it was
decided to conduct the experiment. The senior author (TS)
was nominated as “rapporteur” and “sitter”, since he had
already functioned as such, and had had some experience in
the “talking down” of persons experiencing adverse effects.

The experiment

It was agreed to hold the session on a Sunday in October
in the spacious rooms of BG’s apartment with view of Lake
Geneva. The participants arrived at 8:30 am and had a light
breakfast together. Following BG’s advice, everybody wore
comfortable loosely-fitting clothes. The room was provided
with two couches and many cushions, all in more or less sub-
dued colors. To avoid any disturbances, both telephone and
doorbell were
disconnected.
Since musical
preferences dif-
fered widely
among the par-
ticipants, it was
decided to con-
duct the experi-
ence without
music. To test
form and color
perception dur-
ing the effects,
some large
books with
reproductions of
classic and mod-
ern paintings
were available.
When TS asks
the participants
if they have any
fears or appre-
hensions, only
TT points out that he does not like Inocybe species as mush-
rooms, and adds that this particular genus contains many toxic
and no edible species. In a short discussion following this
statement, the participants agree that, in the light of the pre-
cautions already taken, the risk of poisoning by unknown con-
stituents of /. haemacta would be very small indeed. TT
appears reassured.

At 10:00 clock all four ingest 7.0 g of the freeze-dried
material dispersed in 250 ml apple-juice. This does not pre-
sent any problems, although MS observes that the mixture has
an astringent taste, which is not confirmed by the others.
Lying on couches and on cushions on the floor, the partici-
pants wait for the effects which first become noticeable after
15-20 minutes: MS and TT are feeling heavy, especially in
their limbs. TT is feeling slightly nauseated. All four have a
warm feeling in their faces and a leaning towards scratching
their heads, because of an itch at the hair implant. After 30-35
minutes all four have started yawning. TT is seized by a bout
of retching, but he does not throw up anything. Ten minutes
later GL and BG have a stiff feeling in their necks, whereas
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BG avvertono un irrigidimento del collo, mentre MS ¢ col-
pito da vampate di calore e di freddo alle gambe. TT guar-
da affascinato il disegno a scacchi della sua camicia: le
parti verdi emanano una luce distinta. GL segnala una sen-
sazione di fremiti all’interno del corpo e un senso di con-
trazione all’interno della testa. Si guarda le palme delle
mani ed esclama di non avere mai visto nulla di pit bello.
Dopo 50-60 minuti tutti e quattro hanno una piu intensa
percezione dei colori, il che significa che sta iniziando il
vero “viaggio”.

Esperienze riferite dai singoli partecipanti

I resoconti sono stati ricostruiti sulla base delle
impressioni comunicate sul momento a TS. Va segnalato
che dopo I’inizio del “viaggio” vero e proprio tutti i parte-
cipanti si sono sentiti sempre meno inclini a comunicare
con la guida.

GL (la donna del gruppo): inizialmente prova un certo
disagio fisico, ma dopo un’ora, quando inizia il vero “viag-
gio”, questa sensazione sparisce del tutto. E affascinata
dalle palme delle sue mani: il blu delle vene ¢ quasi lumi-
noso e le linee raggiungono un’intensita straordinaria. Se
piega leggermente le dita, la mano assume improvvisamen-
te un aspetto demoniaco, ma questo non la spaventa. Se si
porta le mani al volto, le vede rimpicciolire anziché ingran-
dirsi (inversione di prospettiva?), ma neppure questo la
disturba. L’intensa percezione dei colori va ad ondate ed &
accompagnata dalla sensazione che gli oggetti che la cir-
condano siano colmi di significato. Questo & del tutto privo
di simbolismi: il significato sta negli oggetti stessi. GL
fissa per alcuni minuti due volumi blu sullo scaffale, non ¢
solo attratta dal colore: improvvisamente si rende conto che
1libri, cosi come 1 suoi compagni nell’esperimento, sono
ben disposti nei suoi confronti. Sfogliando un libro con
riproduzioni di quadri di De Chirico - che di solito le piace
molto - resta indifferente di fronte ai noti manichini senza
volto, finché non viene colpita dallo sfondo blu e dalle
ombre blu della riproduzione di “Ettore e Andromaca”.
Viene quindi quasi sopraffatta da sensazioni di gioia, feli-
cita e gratitudine per poter vedere uno dei suoi quadri pre-
feriti in queste circostanze.

Continua a sfogliare e trova “Sole splendente in un
interno metafisico”, un quadro che, nonostante le tonalita
blu, evoca in lei sensazioni piuttosto negative. Dichiara:
“questo non ¢ sincero, il sole non appare nero in uno spec-
chio. De Chirico lo sta falsando...” (si tratta in effetti di
un’opera minore, dipinta nel 1971, quando il periodo crea-
tivo metafisico era gia da oltre 40 anni alle spalle del mae-
Stro).

La vista sul lago verde bluastro reca una nuova sensa-
zione estatica. Tutto € blu: alcuni fiori nel giardino sotto-
stante, persino un pezzetto di carta sollevato dal vento sul
prato diventa fonte di grande gioia. La “guida” TS le porta
un fiore blu, che lei fissa per alcuni minuti, perché i petali
sembrano dispiegarsi nella sua mano. [ pensieri si incentra-
no ora sul colore blu: si guarda i piedi nudi e decide di
acquistare uno smalto per unghie blu e un vestito blu abbi-
nato. Questi acquisti sembrano di importanza fondamentale
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MS has warm and cold flushes in his legs. TT is looking
fascinated at the lozenge-pattern of his shirt; the green
lozenges are emitting a discrete light. GL speaks of a throb-
bing feeling in her body, and a tense feeling in her head.
She looks at the palms of her hands and exclaims that she
has never seen anything more beautiful. After 50-60 min-
utes all four have enhanced color perception, meaning that
the real trip is starting.

Experiences as reported by the individual participants

These narratives have been composed from the fresh
impressions communicated to TS. It should be pointed out
that — after the experience really got on its way — every par-
ticipant felt ever less inclined to talk to the sitter.

GL (the woman of the team): she experiences some
initial bodily discomfort, but after one hour, when the real
“trip” starts, this disappears entirely. She is fascinated by
the palms of her hands: the blue of the veins is near lumi-
nous, and the lines achieve an enormous intensity. When
bending her fingers slightly, her hand suddenly has a
demonic appearance, but it does not frighten her. When
bringing her hands to her face, these get smaller instead of
bigger (reversal of perspective?), but this does not bother
her either. The intense perception of colors comes in waves
and is accompanied by a feeling that the things around her
are full of significance. This is entirely devoid of symbol-
ism; the meaning is in the objects themselves. GL stares for
some minutes at two blue volumes on the book shelf:
there’s not only the fascination by the color, but she simul-
taneously realizes that these books as well as her partners
in the experiment are well intentioned towards her. Leafing
through a book with reproductions of De Chirico’s paint-
ings — which she normally likes very much — she experi-
ences a feeling of indifference toward the well-known face-
less manikins until she is hit by the blue background and
the blue shadows in the “Hektor and Andromache” paint-
ing. She is then almost overwhelmed by feelings of joy,
happiness and gratitude that she may see this favorite
painting under such circumstances.

Leafing further the book, she runs into “Sun Shining
in a Metaphysical Interior”, a picture which, in spite of its
blue hues, evokes rather negative feelings. She declares:
“This is not sincere, the Sun does not appear black in a
mirror. De Chirico is faking it...... ”” (this is indeed an
insipid work of art, painted in 1971, when the master’s
creative metaphysical period was already more than 40
years behind him).

The view over the bluish-green lake evokes an ecstat-
ic feeling. All that is blue: some of the flowers in the gar-
den below, even a small piece of paper blown on the lawn
become sources of great joy. Sitter TS brings her a blue
flower, which she stares at for some minutes, inasmuch as
the petals seem to unfold in her hand. Her thoughts now
circle around the color blue: she looks at her bare feet and
decides to buy blue nail-polish and a matching blue dress.
These purchases seem to be of utmost importance to bring
harmony into her life. The significance of the color seems
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per apportare armonia nella sua vita. Il blu sembra avere
enorme significato, benché non si tratti del suo colore pre-
ferito in circostanze ordinarie (un controllo nel suo guarda-
roba rivela una grande scarsita di abiti in tonalita blu). Il
fatto che il cielo sia blu, cosi come i numeri civici delle
case e molti segnali stradali, le sembra colmo di innegabile
significato.

Verso le due del pomeriggio le sensazioni vanno sce-
mando. GL ¢ di umore allegro ¢ sereno. Non ha alcun biso-
gno di parlare. Beve un succo d’arancia e fa uno spuntino:
il cibo sembra migliore e il gusto piu pronunciato rispetto a
prima dell’esperimento. Intorno alle quattro comincia ad
avere un leggero mal di testa. Saluta i compagni e st avvia
tranquilla verso casa.

Successivamente riferisce che al risveglio ha provato
dolore al capo, scomparso dopo |’assunzione di un paio di
aspirine. Le ¢ rimasto un senso diffuso di euforia. Persino il
colore blu degli oggetti intorno a lei ha conservato una
certa intensita per un paio di giorni.

GL é 'unica partecipante ad aver riferito un flash-
back. Due settimane dopo ’esperimento si trovava in un
ristorante self-service, dove di solito pranza, e stava pen-
sando a tutt’altro. Aveva appena iniziato a mangiare, quan-
do una giovane donna sua conoscente (per la quale GL ha
ammesso di provare un affetto e un desiderio sessuale mai
confessati) si ¢ avvicinata al suo tavolo con indosso un
abito blu. Improvvisamente GL ha visto il blu della stessa
luminosita di quello osservato durante I’esperimento.
Questa percezione straordinaria ¢ durata circa 30 secondi.

TT: prova gia un senso di pesantezza alle estremita
dopo 15 minuti. Inizialmente soffre di gola secca e ha
conati di vomito, sensazione che pero passa dopo 40 minu-
ti. Poi sbadiglia molto e avverte una pressione al collo e
alla nuca. Durante la prima ora dell’esperimento deve uri-
nare di frequente. Nervosismo? Nell’urinare, la sua atten-
zione ¢ attratta dal pene, che gli appare - a causa del prepu-
z10 grinzoso che ricopre il glande - come un fungo di spu-
gnola gialla. Il confronto lo fa ridere per alcuni minuti. In
seguito TT ¢ affascinato dai colori della sua camicia a scac-
chi: prima predominano le tonalitd verdi, che vengono pre-
sto sostituite da tinte arancioni e rosse estremamente lumi-
nose. Dopo circa due ore gli sembra che il “viaggio” sia un
movimento ondoso al quale dice di doversi abbandonare
per riuscire a percepire le sensazioni che gli procurano i
colori e le variazioni di prospettiva. Guarda fuori dalla
finestra, la vista del lago lo lascia indifferente. Una vicina
casa di mattoni rossi sembra invece meravigliosa, non per
il colore, ma piuttosto perché le giunzioni tra i mattoni
appaiono cosi intense e significative. Non ¢ ossessionato
dai colori, benché trascorra alcuni minuti a contemplare i
gerani che decorano il balcone di casa.

A mezzogiorno circa, TT si corica su un divano con
gli occhi chiusi e si gode visioni di ogni tipo di oggetti in
rapido movimento, che volano provenendo da prospettive
bizzarre. Ogni tanto riferisce deboli sensazioni tattili sul
viso e sugli avambracci. A partire dalle 12:40 ’introspezio-
ne ha 1l sopravvento e i contatti con la “guida” e gli altrl
partecipanti diventano minimi. Piu tardi dichiara improvvi-
samente di cogliere un nesso tra la masturbazione e la scrit-
tura creativa, ma non elabora la tesi (neppure quando gli
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enormous, in spite of the fact that blue is not her favorite
color under ordinary circumstances (on checking her
wardrobe, her clothes indeed proved to be rather lacking in
bluish shades). The fact that the sky is blue, the numbers
on the houses and many traffic signs seems to her full of
meaning beyond all discussion.

Toward 2:00 PM the sensations are clearly wearing
off. GL is in a mood that is joyful as well as serene. She
feels no need to talk. When drinking an orange-juice and
eating a light snack, the taste seems to be better and more
pronounced than before the experiment. At about 4:00 PM
she is getting a slight headache. She takes leave of her,
companions and walks quietly home.

She reports later that she awoke the following day
with a headache, which disappeared after she took aspirin.
A diffuse feeling of euphoria remained. Even the blue
color of the objects around her retained a certain intensity
for about two more days.

GL was the only participant who afterwards reported
a flashback. Two weeks after the experiment, when she had
other things on her mind, she was in a self-service restau-
rant, where she usually takes her lunch. She had just start-
ed her meal, when she saw a younger female acquaintance
(for whom GL admitted having some unpronounced feel-
ings of affection and sexual desire) coming to her table in a
blue dress. All of a sudden, GL perceived this blue with the
same luminosity as that observed during her “trip”; this
extraordinary perception lasted for about 30 seconds.

TT: already has a heavy feeling in his extremities
after 15 minutes. He suffers at first from a dry throat and
retching, but this passes after 40 minutes. He then yawns a
lot and feels pressure in his neck and the back of his head.
Has frequently to urinate during the first hour of the exper-
iment - nervousness? When urinating, his attention Is
drawn to his penis which appears to him —- because of the
wrinkled foreskin covering the glans —as if it is a morel.
The comparison makes him giggling for several minutes.
Subsequently, TT is fascinated by the colors of his check-
ered shirt: first the greenish hazes predominate, but are
soon replaced by strongly-luminous orange and red hues.
After about two hours he undergoes the trip as a wave-like
movement to which he says that he has to submit in order
to experience the color sensations and the changes in the
perspective. Looking out of the window, the view of the
lake leaves him indifferent. On the other hand, a nearby
house of red bricks seems marvellous, not because of its
color, but, rather, because the joints in the brick-work
appear to be so intense and meaningful. There’s no obses-
sion with colors, although TT contemplates the geraniums
decorating the house balcony for some minutes.

At about noon, TT lays on a couch and with his eyes
closed enjoys visions of all kinds of fast-moving objects,
flying in from odd perspectives. Every now and then he
mentions weak tactile sensations on his face and forearms.
From 12:40 on, introspection has taken over and contacts
with the sitter and other people become minimal. Later he
declares suddenly that he sees a link between masturbation
and creative writing, but he does not elaborate on it (not
even when asked after the experience). He declares that he
will come out of this “trip” a better man. At 3:00 PM he



TJakKO STUVE & BEOWULF GLUTZENBAUM

vengono chieste spiegazioni al termine dell’esperienza).
Afferma che al termine del “viaggio” sara un uomo miglio-
re. Alle 15:00 I’effetto € sceso, ha sete ma non prova appe-
tito. Discute della sua esperienza con TS e dichiara di non
aver riscontrato una differenza significativa rispetto ai
“viaggl” sotto effetto di altri funghi psilocibinici. Alle
16:30 lamenta un mal di capo, prende un analgesico e si
avvia verso casa.

BG: trenta minuti dopo avere ingerito la dose ha le
pupille piu dilatate di tutti. Sostiene di sudare molto piu del
solito. Quando si alza e attraversa la stanza, assume 1’anda-
tura di un ubriaco. In seguito a un imbarazzante scoppio di
risa, iniziato dopo un’ora e durato un buon quarto d’ora,
inizia a parlare in modo frenetico dei colori straordinari
degli oggetti che lo circondano. BG presta quindi molta
attenzione a GL e al suo abito di colore verde e marrone.
Dopo un po” manifesta un interesse sessuale di cui GL
quasi non si accorge. Raggiunge poi presto uno stato in cui
dichiara di essere con una gamba in un mondo di visioni e
con I’altra nella realta. Ad occhi chiusi, in un primo
momento ha visioni panoramiche di forme architettoniche
con decorazioni floreali, che intorno alle 12:30 diventano
una lunga processione di personaggi di fantasia, come fate,
unicorni, draghi, ecc. Segue quella che lui definisce una
“delegazione di Disneyland”. Questo lo demoralizza, parla
di “cartoni animati scadenti”. Il suo umore peggiora, un eli-
cottero lo terrorizza, mentre gli altri partecipanti quasi non
se ne accorgono. La “guida” cerca di metterlo a suo agio e
gli mostra un grosso volume con le opere del pittore
austriaco Klimt. BG ora si nasconde, per cosi dire, immer-
gendosi nel libro - tutto cio6 che lo circonda, in particolare
cio che si puo vedere all’esterno, sembra spaventarlo.
Osserva a lungo alcuni dipinti, come la famosa “Vergine”,
che dopo un po’ definisce “ridicola”. Sfogliando le pagine
lentamente, si ferma infine su una riproduzione del
“Watercastle”, un edificio immerso nel verde lungo un
fiume. Le tonalita delicate, in particolare quelle degli alberi
riflessi sull’acqua, apparentemente gli procurano piacere.

Alle 15:30 BG dichiara che ’effetto “¢ sceso”. Ha
fame e saccheggia il frigorifero per fare tre grossi panini,
che innaffia con acqua minerale. Successivamente riferisce
che il giorno dopo I’esperimento era di ottimo umore ¢ ha
compiuto enormi progressi su un articolo cui stava lavoran-
do da tempo.

MS: dopo soli 10 minuti dall’ingestione avverte una
sensazione di pesantezza alle gambe. Sfoglia un libro con
riproduzioni di Van Gogh e pensa che - dopo soli 20 minuti
dall’assunzione della dose - la sua percezione dei colori sia
pil intensa. Su consiglio di GL osserva le palme delle sue
mani e presto nota la luminosa pulsazione delle vene, ma
I’impressione demoniaca delle dita piegate a meta verso
I’interno € molto piu profonda rispetto a quella provata da
GL. Quando ci riprova dopo 15 minuti, € decisamente peg-
giorata: la sua mano sinistra gli fa un discorso duro (ma
MS si rifiuta di fornire alla “guida” precisazioni in proposi-
to). La percezione dello spazio cambia improvvisamente: la
stanza gli appare come attraverso un obiettivo grandango-
lare. Va sul balcone per godersi il panorama e improvvisa-
mente ¢ terrorizzato perché gli edifici circostanti sembrano
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has come down. Is thirsty but not hungry. He discusses his
experience with TS and declares that he has not observed
any significant difference with respect to “trips” experi-
enced under the influence of other psilocybin-containing
mushrooms. At 16:30 he complains of a headache, takes a
sedative and goes home.

BG: thirty minutes after swallowing the dose he has
the most pupillary dilatation of all four subjects. He states
that he is transpiring far more than usual. When getting up
and walking about the room, he has the gait of a drunken
person. After a somewhat embarrassing bout of giggling,
starting after one hour and persisting for a full 15 minutes,
he starts speaking in a frenzied way of the extraordinary
colors of the objects surrounding him. BG then pays much
attention to GL and especially to her dress of greenish and
brownish hues. After a while he shows some sexual inter-
est, of which GL is unaware. After this, he soon reaches a
state in which he declares he is standing with one leg in a
visionary world, with the other in everyday reality. With
eyes closed he initially has panoramic visions of architec-
ture decorated with flowers, but at about 12:30 this
changes to a long procession of fictional beings, e.g.
fairies, unicorns, dragons, etc. Later follows what he calls
a “delegation from Disneyland”. This really turns him off,
he speaks of “cheap cartoonery”. His mood worsens, an
over-flying helicopter terrifies him, although the other par-
ticipants hardly take notice. The sitter tries to put him at
ease and shows him a large volume with works from the
Austrian painter Klimt. BG now hides so to speak by
plunging himself into the book — the entire surroundings,
especially what can be seen outside, seems to frighten him.
He looks for a long time at paintings such as the well-
known “Virgin”, which he then qualifies as “ridiculous”.
Leafing very slowly through the book, he finally comes to
rest at a reproduction of the “Water-Castle”, a building
immersed in greenery along a river. The delicate hues,
especially those of the trees reflected in the water, are evi-
dently a source of delight to him.

At 3:30 PM BG declares that “*he has come down”.
He is hungry and plunders the refrigerator making three
huge sandwiches, which he washes down with mineral
water. Later he reports that the day following the experi-
ment he had been in excellent spirits, and that he had made
much progress on an article that had been lying around for
some time.

MS: as early as ten minutes after ingestion he notices
a heavy feeling in his legs. When leafing through a book
with Van Gogh reproductions, he thinks that — already
twenty minutes after taking his dose — his color perception
is enhanced. Following GL’s advice he looks at the palms
of his hands, and he soon observes the luminous pulsation
of his veins, but the demonic impression he gets from
bending his fingers half inward is far more pronounced
than that experienced by GL. When he tries again 15 min-
utes later, it is definitely worse: his left hand constitutes a
sort of harsh speech to him (but MS is unwilling to tell the
sitter more about it). Spatial perception suddenly changes:
he sees the room as through a wide-angle lens. When
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avvicinarsi stringendo quello in cui si trova. Nel contempo
ha in mente una cantilena che ripete incessantemente le
stesse “impronunziabili” parole. Il suo timore degli eventi
immaginari esterni ¢ cosi forte che si nasconde sotto le
scale dell’attico. In questa posizione la paura va gradual-
mente scemando, anche grazie alle parole rassicuranti della
“guida”. MS decide quindi di guardare una raccolta di foto-
grafie di funghi. Nel vedere una grossa riproduzione di un
mazzo di Coprinus atramentariys spuntare fuori dal terre-
no, si meraviglia di cio che gli appare come un paesaggio
collinoso formato dai cappelli dei funghi. Le sue sensazioni
diventano ora sempre piu positive. Prende una macchina
fotografica e inizia a fare primi piani a una piccola colonia
di cactus in un vaso, che gli sembrano terribilmente impor-
tanti. La luce disponibile ¢ quasi insufficiente a scattare
fotografie, ma MS ha la sensazione di poter usare tempi
lunghi di esposizione senza I’aiuto di un cavalletto e usa i
piu bassi diaframmi possibili. La “guida” nota che MS
scatta sei foto con esposizioni che variano da 1/4 a un inte-
ro secondo. Successivamente, dopo lo sviluppo della pelli-
cola, le foto appaiono nitide e alcune si possono addirittura
definire “buone”.

Intorno alle 16:00 MS ritiene che il “viaggio” sia ter-
minato. Mangia un panino e si congeda. In seguito ha rac-
contato la sua camminata verso casa: lungo un viale quasi
deserto e piuttosto autunnale ha visto in lontananza due
donne camminare nella sua direzione. Una volta vicine,
sembravano avere la tipica intensita delle cose osservate
sotto I’effetto della psilocibina. Si trattava di una collega
che passeggiava con un’amica e |’incontro si € risolto in
uno scambio di battute. Tuttavia, MS ¢ rimasto dispiaciuto
nello scoprire uno spesso strato di trucco sul viso della col-
lega. In quel momento gli ¢ sembrata almeno 10 anni piu
vecchia che in circostanze ordinarie. Ha addirittura provato
un certo imbarazzato, perché non molto tempo prima aveva
preso in considerazione I’idea di una relazione con lei.

Conclusione

Queste descrizioni sono difficilmente spettacolari e
piuttosto tipiche per un’esperienza media dovuta a 10 mg
circa di psilocibina. 1’ esperienza riportata dai partecipanti
si accorda alquanto bene con il loro profilo psicologico,
cioe quello di scienziati introversi con un potere limitato di
immaginazione e visualizzazione. La narrazione di GL ¢ la
pil interessante fra le quattro esposte, presumibilmente
perché questa donna possiede certe qualita artistiche.

Nella discussione finale, gli sperimentatori con mag-
giore esperienza non hanno riscontrato differenze significa-
tive da quelle ottenute con altri funghi psilocibinici. Di
conseguenza, [nocybe haemacta dovrebbe essere conside-
rato un normale fungo psicoattivo, la cui potenza ¢ grosso-
modo proporzionale al suo contenuto in psilocibina/beoci-
stina. Questa specie € tuttavia troppo rara per un uso ricrea-
tivo, che € quindi non raccomandabile.
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going onto the balcony to admire the view, he suddenly
becomes terrorized, because the surrounding buildings
seem to close-in on the apartment building. At the same
time he hears a sing-song voice in his head repeating inces-
santly the same “unmentionable” words. His fear of imagi-
nary external events is so great that he hides himself
beneath the attic-stairs. There his fear slowly abates, also
because of the reassuring words of the sitter. MS then
starts looking through a collection of mushroom-pho-
tographs. Upon seeing an enlarged print of a bunch of inky
caps emerging from the soil, he marvels over what he sees
as a hilly landscape formed by the mushrooms’ caps. His
feelings are now growing increasingly positive. He picks
up a camera and starts making close-ups of a small colony
of cacti in a pot, which seems enormously important to
him. The available light is hardly sufficient for this, but
MS has the feeling that he can make time-exposures with-
out the aid of a tripod, and using the smallest possible
apertures. The sitter notes that MS takes six shots with
exposures varying from 1/4 to a full second. When devel-
oped, all the photos turn out fine, some can even be called
“good”.

When MS considers his “trip” as finished, it is
about 4:00 PM. He eats a sandwich and then he leaves.
Later he reports on his walk home: on a nearly-deserted
and rather autumnal boulevard, from afar, he saw two
women approaching in his direction. Up close, they
seemed to have the typical intensity of things seen under
the influence of psilocybin. It turned out to be a colleague
who was walking there with a friend, and this encounter
then resulted in exchange of small-talk. However, MS was
pained to discover a thick layer of make-up on his col-
league’s face. She then appeared at least 10 years older to
him than she did under normal conditions. He even felt
somewhat embarrassed, because not long prior to that he
had considered sleeping with her.

Conclusion

These reports are hardly spectacular, and rather typi-
cal for a “trip” with about 10 mg of psilocybin. The experi-
ences reported by the participants agree rather well with
their psychological profiles, i.e. that of introverted scien-
tists with limited imagination and visualizing power. The
narrative of GL is the most interesting of the four, presum-
ably because this woman has certain artistic talents,

During a concluding discussion, the most experienced
trippers could not point out any significant difference with
respect to experiences with other psilocybin-containing
fungi. Consequently, /nocybe haemacta should be consid-
ered to be a normal psychoactive mushroom the potency of
which is roughly proportional to its psilocybin/baeocystin
content. However, because of its rarity and the possibility
of confusion with a toxic /nocybe, the recreational use of
this species 1s not recommended.
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Scheda Psicoattiva X / Psychoactive Card X

Passiflora Linnaeus
fiori della passione / passion flowers

Francesco Festi & Giorgio Samorini
Museo Civico di Rovereto, Largo S. Caterina 43, 38068 Rovereto (TN), Italia

DESCRIZIONE BOTANICA DEL GENERE: Il genere
Passiflora, il pin importante della famiglia Passifloraceae
(quasi 600 specie in 18 generi), comprende circa 350 spe-
cie, principalmente diffuse nelle regioni tropicali e calde
dell’America, Australia ed Asia. Le Passiflore sono piante
legnose o erbacee, rampicanti, ancorantisi al sostegno per
mezzo di viticei (cirri) posti nell’ascella fogliare. Le foglie
sono alterne, per lo piu munite di stipole alla base del pic-
ciolo, con contorno da intero a palmato-lobato e superficie
da glabra a pelosa. I fiori, a simmetria raggiata, ascellari e
usualmente solitari, hanno una struttura caratteristica: 1’i-
panzio (porzione apicale del peduncolo fiorale posta al di
sotto dell’inserzione degli elementi costituenti il fiore) ¢
piu 0 meno campanulato, all’esterno dei sepali, brattee
variamente conformate che possono, in alcuni casi, costi-
tuire un evidente involucro. Il calice & costituito da 5 (rara-
mente 4) elementi da liberi a concresciuti alla base, spesso
con ruolo vessillifero e in questo caso colorati con colori
vivaci. [ petali, inseriti alternativamente ai sepali, sono
anch’essi 5 o raramente 4. All’apice dell’ipanzio, € perciod
al di sopra dei petali, ¢ posta la corona: quest’ultima & com-
posta da una o piu serie di filamenti di varia lunghezza e
colore, talvolta caratterizzati da bande di tinta differente e
da una membrana che occlude parzialmente 1’ipanzio.
Stami 5 (raramente 4), con filamenti inseriti all’apice di
una colonna tubiforme che si innalza al di sopra della coro-
na e da cui sporgono i tre stili, che hanno stimma capitato.
L’ovario € supero, il frutto € carnoso, talvolta con epitelio
esterno consistente, contenente numerosi semi circondati
da un arillo carnoso.

ETIMOILOGIA DEL GENERE: Il nome generico deriva
dalla contrazione di Flos Passionis (fiore della Passione),
attribuito nel 1610 a una specie di questo genere (probabil-
mente P, incarnata) dal monaco Jacomo Bosio. Egli la
conobbe attraverso un disegno di un frate agostiniano, pro-
veniente dal Messico, e volle vedere in ogni parte del fiore
un simbolo della crocifissione di Cristo: 1 filamenti della
corona furono accostati alla corona di spine, il tubo conte-
nente lo stilo alla colonna della flagellazione, i cirri alla
frusta, gli stimmi ai tre chiodi, le antere alla spugna imbe-
vuta d’aceto.

COLTIVAZIONE: Pur variando notevolmente da specie a

BOTANICAL DESCRIPTION OF THE GENUS:
Passiflora is the most important genus in the
Passifloraceae family (600 species in 18 genera). It com-
prises about 350 species distributed in tropical and other
warm regions of the Americas, Australia, and Asia. The
passion flowers are woody or herbaceous plants, climbing
by mean of tendrils in the leaf-axils. The leaves are alterna-
te, usually stipulate at the base of the leaf-stalk, simple to
palmate-lobed, glabrous to hairy. Flowers are radially-sym-
metrical, usually solitary and axillary, with a typical
morphology. The hypanthium (the apical part of the pedun-
cle, under the point of insertion of the floral elements) is
more or less campanulate, external to sepals, with bracts
which often form an evident involucre. The calyx is consti-
tuted by 5 (rarely 4) elements, free to joined at the base,
often vexillary and in this case with bright colors. The
petals, alternate to the sepals, are 5 or rarely also 4. At the
apex of the hypanthium, i.e. above the petals, the corona is
inserted, constituted by one or more rows of filaments,
with different length and color or sometimes with colored
bands, and by a membrane partially closing the
hypanthium. Stamens 5 (rarely 4) are attached to a stalk
raised above the corona and from which the 3 styles with
capitate stigmas arise. The ovary is superior, the fruit is fle-
shy, sometimes with a hard skin containing numerous seeds
surrounded by fleshy arils.

ETYMOLOGY OF THE GENUS: The genus name is
derived from a contraction of Flos passionis (flower of the
Passion) and in 1610 was given by the monk, Jacomo
Bosio, to a species of this genus (probably P. incarnata).
He learned of this flower through the drawing of a
Franciscan friar which reached him from México. Bosio
saw in each part of the flower a symbol of the Crucifixion
of Christ: the filaments of the crown were considered to be
analogous to the crown of thorns, the tube containing the
stylus, analogous to the column of the flagellation; the ten-
tacles to the whip, the stigmas to the three nails, and the
anthers to the sponge soaked in vinegar!

CULTIVATION: Although passion flowers vary conside-
rably from species to species (since their natural environ-
ments also vary greatly), the more frequently-cultivated
species require fairly neutral soils, well-drained and not too
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specie (si tenga conto che il loro ambiente naturale di cre-
scita € notevolmente vario) si puo dire in generale che le
passiflore piu largamente coltivate prediligono terreni piti o
meno neutri, ben drenati e non troppo ricchi di nitrati.
L’eccessiva annaffiatura va evitata e, per una rigogliosa
fioritura, € consigliabile utilizzare in primavera concimi a
base di potassio. La pacciamatura con paglia o altro mate-
riale protegge le radici dal freddo invernale e dall’eccessiva
evaporazione durante {’estate. La potatura di controlio va
eseguita in primavera o in estate. La riproduzione piu facil-
mente attuabile € quella per talea. Pit problematica, anche
per la difficolta di reperimento dei semi, ¢ la riproduzione
per seme. Si tenga presente che le passiflore sono piante di
climi caldi e che solo pochissime specie possono sopravvi-
vere al clima atlantico dell’Europa centro-settentrionale: la
loro coltivazione in terra piena € percio possibile solo nei
paesi mediterranei ed in genere in quelli piu meridionali.
DATI ETNOBOTANICI: Le passiflore potrebbero essere
considerate come fonti di alcaloidi beta-carbolinici, carat-
terizzati dall’indispensabile effetto MAO-inibitore nelle
combinazioni di vegetali psicoattivi che vanno sotto il ter-
mine di anahuasca o analoghi dell’ayahuasca (OTT 1994).
Un’autosperimentazione effettuata combinando e ingeren-
do ’infuso di foglie di 2 incarnata e di Psychotria viridis
(queste ultime contenenti DMT) avrebbe indotto un’espe-
rienza decisamente “psichedelica” (ANONIMO 1995).
Diverse specie vengono coltivate come piante ornamentali
o per 1l frutto edule o usate come medicinali.

DATI BIOCHIMICI: Diverse specie di passiflore produ-
cono alcaloidi beta-carbolinici, in particolare armano (=
passiflorina) e armina, soprattutto nelle foglie. Alcune spe-
cie producono anche maracugina, un alcaloide apparente-
mente non beta-carbolinico che possiede proprieta sedative
(cfr. NEUGEBAUER 1949, cit. in HEGNAUER 1969). E’ stata
segnalata inoltre la presenza di flavonoidi, serotonina
(soprattutto nei frutti), triptamina, noradrenalina e glicosidi
cianogeni.

Passiflora alata Drvander (Botanical Magazine, 1781: 66)
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rich in nitrates. They should not be over-watered and pota-
sh should be fed in the spring for better blooms. Mulching
with straw or other materials will protect the roots from the
cold during the winter months and from excessive evapora-
tion during the summer. Pruning or recision should be car-
ried out during the spring or summer. Piping is the easiest
form of reproduction. Seed reproduction s more difficult
because it is hard to gather the seeds. Passion flowers are
hot-climate plants and very few will survive the Atlantic
climate of northern and central Europe. Open-field cultiva-
tion is therefore only possible in Mediterranean countries
and further south.

ETHNOBOTANICAL DATA: Passion flowers are a sour-
ce of beta-carboline alkaloids, which are sometimes used
for their MAO-inhibitory effect in combinations with psy-
choactive plants, known generically as anahuasca or
ayahuasca analogues (OTT 1994). It has been reported that
self-experimentation - performed by taking an infusion of
leaves of P, incarnata and Psychotria viridis - brings about
decidedly “psychedelic” effects (Psychotria viridis con-
tains DMT) (ANONYMOUS 1995). Various species are culti-
vated as ornamental plants or for their edible fruits; alterna-
tively they are used for their medicinal properties.
BIOCHEMICAL DATA: Many species of passion flowers
produce beta-carboline alkaloids, particularly harman (=
passiflorine) and harmine, and especially in the leaves.
Some species produce also maracugine, apparently not a
beta-carboline alkaloid, having sedative properties (cfr.
NEUGEBAUER 1949, cit. in HEGNAUER 1969). It has also
been determined that flavonoids, serotonine (especially in
the fruits), tryptamine, noradrenaline, and cyanogenic gly-
cosides may be present.

SINONIMI / SYNONYMS: P. angulata Sweet; P. brasiliana Dest.; P. citrifolia Salisb.; P. latifolia DC.; P. maliformis Vell.; P
mauritiana Thou.; P. pedunculata Hort. ex Mast.; P. phoenicea Lindl.; P. tetradena Vand. ex DC.
NOMI VERNACOLARI / VERNACULAR NAMES: maracuja (Brasile/Brasil),; maracuya (Peri/Perr)

DESCRIZIONE BOTANICA: Nome specifico dal latino
alatus = munito di ali, in riferimento alle strette ali mem-
branose portate dal fusto. Molto simile a P, guadrangu-
laris, con la quale viene spesso confusa. Se ne distingue
per le stipole piu piccole (larghe al massimo fino a 1 cm),
la corona costituita da due serie di filamenti, 1 piu esterni
lunghi 2-2.5 em (corona in piu serie di filamenti, lunghi
fino a 4 cm in P. quadrangularis), i sepali ad apice acumi-
nato e peduncolo fiorale a sezione circolare.

Originaria dell’ America meridionale (Brasile), viene
coltivata, oltre che per ornamento, anche per il frutto, parti-
colarmente ricercato per la produzione di succhi.

Una cultivar diffusa in Europa € la Ruby Glow, con
dimensioni pit ridotte rispetto al tipo ¢ quindi di piu agevo-
le utilizzo come pianta da appartamento. :
DATI BIOCHIMICTI: Nelle radici sono stati ritrovati
0.28% di armano (= passiflorina), 0.152% di maracugina e

BOTANICAL DESCRIPTION: Specific name comes
from the Latin word alatus (= winged), referring to the nar-
row membranous wings supported by the stem. This is
quite similar to P. quadrangularis, with which it is often
mistaken. Tt is differentiated from the latter by smaller sti-
pules (no more than 1 cm broad), corona constituted by
two series of filaments, of which the exterior is 2-2.5 cm
long (in P. quadrangularis, corona constituted by a pluri-
series of filaments, up to 4 cm long), sepals with acuminate
apex and terete peduncle. This species is indigenous from
South America (Brasil), and is cultivated as an ornamental
plant and also for the fruits, especially esteemed for
making juices. A common cultivar in Europe is “Ruby
Glow,” with more reduced size as opposed to the type, and
therefore more suitable as a plant for flats.
BIOCHEMICAL DATA: Roots: 0.28% harman (= passi-
florine), 0.152% maracugine, 0.3 1% passiflortannoid; lea-
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0.31% di passiflortannoide; nelle foglie 0.082 % di armano
(PECKOLT 1909). Pili recentemente, nelle foglie sono stati
ritrovati alcaloidi beta-carbolinici in concentrazioni dello
0.217mg% e flavonoidi (fra cul vitessina, isovitessina e
1soorientina) in quantita di 44.8mg% nell’estratto secco
(OGa et al. 1984).

USI NELLA MEDICINA POPOLARE: Specie officinale
utilizzata in Brasile contro I’insonnia e ’ansia
(WANNMACHER et al. 1990).

DATI FARMACOLOGICI: L’estratto secco provoca
depressione del SNC nel topo; prolunga il tempo di sonno
indotto da pentobarbital e riduce in maniera significativa
’attivita motoria spontanea (OGA ef al. 1984).

Passiflora caerulea 1.. (Species Plantarum, 1753: 959)
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ves: 0.082% harman (PECKOLT 1909). More recently, beta-
carboline alkaloid concentrations of 0.217 mg% and flavo-
noids (including vitexin, isovitexin and isoorientin) have
been found in the leaves in quantities of 44.8 mg% (OGA ef
al. 1984).

POPULAR MEDICINAL USES: Officinal plant used in
Brasil against insomnia and anxiety (WANNMACHER ef al.
1990).

PHARMACOLOGICAL DATA: A dried extract caused
central-nervous-system depression in mice; it prolonged
the sleeping time induced by pentobarbital and reduced
significantly spontaneous motor activity (OGA et al. 1990).

SINONIMI / SYNONYMS: P. hartwiesiana Hort. ex Mast.; P mayana Veitch ex Voigt.; P. stenophylla Hoffmgg.
NOMI VERNACOLARI] / VERNACULAR NAMES: passiflora, fiore della passione (it.} # blue passion flower, blue pas-
sion vine (ingl./Engl) # Blaue Passionblume (ted./Germ.) # Grenadille bleue (fr.) # pasiflora, pasionaria, flor de pasion (sp.)

# mburucuyd (Argentina)

DESCRIZIONE BOTANICA: Nome specifico dal latino
caeruleus= ceruleo, azzurro, per le tinte del tiore. Fusto
legnoso (che pud tuttavia morire completamente in autunno
nei climi piu freddi, per rigettare alla base in primavera) a
sezione quadrangolare. Foglie 3-5 (7)-lobate, glabre, con
dimensioni medie di 10 x 15 cm e picciolo portante 2-4 (6)
ghiandole. Brattee largamente ovate, raggiungenti i 2 cm di
diametro. Fiori poco profumati, con sepali oblunghi, 3.5 x
1.5 cm, bianchi. Petali un po’ piu larghi dei sepali, da bian-
chi a bianco-rosei sulla faccia interna. Filamenti della coro-

BOTANICAL DESCRIPTION: The specific name come
from the Latin word caeruleus (= caerulean, blue), refer-
ring to the color of the flowers. Woody stem (which may
however die completely in autumn in colder climates and
resprout at the base in springtime) with quadrangular sec-
tion. Leaves 3-5(7)-lobate, glabrous, with an average size
of 10 x 15 cm, the petiole with 2-4(6) glands. Bracts
broadly ovate, reaching 2 cm in diameter. Flowers slightly
fragrant, with oblong sepals, 3.5 x 1.5 cm, white. Petals a
little broader than the sepals, white to rosy-white on their

Passiflora caerulea L. (da / from SGARAVATTI & ZARDINI 1997)
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na in pit serie, lunghi fino a 2 cm, per lo piu diritti, blu

nella parte distale, bianchi al centro e porpora alla base.
Frutto ovale, aranciato, circa 6 x 3 cm, insipido (talvolta
consumato cotto, mescolato ad altra frutta).

Originaria dell’America meridionale (Brasile-
Argentina), ¢ una delle specie piu largamente coltivate,
adattandosi anche a climi piti 0 meno temperati; ¢ stata
riportata come naturalizzata nelle Azzorre (BALL in TUTIN
et al. 1968), inselvatichita in Italia nei dintorni dei Laghi di
Garda e di Como (P1GNATTI 1982) e si rinviene talvolta
come avventizia effimera nei paesi piu caldi dell’Europa.

Tra le cultivar pit conosciute si possono citare la
Constance Elliot, che ha fiori e filamenti della corona com-
pletamente bianchi, la Grandiflora, con fion il cui diametro
puo raggiungere i 10 cm e la Chinensis, i cui fiori hanno
una tinta azzurra. Numerosi sono anche gli ibridi di origine
orticulturale, tra cui i piu diffusi sono: P. X belotii Pepin (=
P. X alato-caerulea Lindley; P. X pfordtii nom. inv.; P,
“Imperatrice Eugenie”; P. "Empress Eugenie”) o P. alata
Curtis X caerulea L.; P. X allardii Lynch. o P. caerulea L.
“Counstance Elliot” X quadrangularis L.; P. X caeruleo-
racemosa Sabine (= P. X tresederi nom. inv.) o P. caerulea
L. X racemosa Brotero (con diverse cultivar); P. X colvillii
Sweet o P incarnata L. X caerulea L.

DATI BIOCHIMICI: Produce alcaloidi beta-carbolinici,
fra cui armina, armolo, armano (AMBHUL 1966, cit. in
BANDONI ef al. 1972), con una concentrazione di alcaloidi
totali di 8.2 mg/100g (LOHDEFINK & KATING 1974).

Eleusis,n.s., n. 2, 1999

internal face. Filaments of the corona pluri-seriate, up to 2
cm long, mostly straight, blue on the distal side, white at
the center, and purple at the base. Fruit oval, orange, about
6 x 3 cm, insipid (sometimes eaten cooked, mixed with
other fruits). This species is indigenous to South America
(Brasil, Argentina), it is one of the most widely-cultivated
species, adapting also to more or less temperate climates; it
has been reported to be naturalized in the Azores (BALL in
TUTIN ef al. 1968), grows wild in Italy in the surroundings
of the Garda and Como Lakes (PiGNaTTI 1982), and is
found sometimes as an ephemeral adventive in the warmest
countries of Europe. Among the best-known cultivars are:
“Constance Elliot,” with flowers and filaments of the coro-
na completely white; “Grandiflora,” with the diameter of
the flowers reaching 10 cm; “Chinensis,” with blue
flowers. There exist many hybrids of horticultural origin,
the most widespread of which are: P. X belotii Pepin (= P,
X alato-caerulea Lindley; P. X pfordtii nom. inv.; P.
‘Imperatrice Eugenie’; P. ‘Empress Eugenie’) or P. alata
Curtis X caerulea L..; P. X allardii Lynch. or P. caerulea L.
‘Constance Elliot’ X quadrangularis L.; P. X caeruleo-
racemosa Sabine (= P. X tresederi nom. inv.) or P. caerulea
L. X racemosa Brotero (with different cultivars); P. X col-
villii Sweet or P. incarnata L. X caerulea L.
BIOCHEMICAL DATA: This species produces beta-car-
boline alkaloids, including harmin, harmol, and harman
(AMBHUL 1966, cit. in BANDONI ef al. 1972) with a total
alkaloids concentration of 8.2 mg/100g (LOHDEFINK &

Passiflora caerulea L (da / from GERARD 1633, The Herbal)
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Produce anche kaempferolo, quercetina (TRONCHETE 1960,
cit. in BANDONI ef al. 1972) ¢ licopina (KARRER 1958, cit.
in BANDONI ef al. 1972).

USI NELLA MEDICINA POPOLARE: In Argentina é
considerata specie medicinale, usata come antielmintica,
sedativa, diuretica, emmenagoga, antiscorbutica e anti-itte-
rica (BANDONI ef al. 1972). In Italia viene usata come anti-
spasmodico e sedativo (WATT & BREYER-BRANDWIIK
1962).

DATI FARMACOLOGICI: Nella pianta ¢ stata ritrovata
anche chrysina (5,7-di-OH-flavone), che agisce come

Passiflora rubra L.
(da / from HOLM-NIELSEN ef al. 1988)

ligando per i recettori delle benzodiazepine, sia centrali che
periferici. Essa possiede un’azione miorilassante e anticon-
vulsiva (MEDINA ef al. 1990). Tuttavia, studi piu recenti
hanno evidenziato I’assenza di questo composto in campio-
ni italiani della pianta, cosi come un’azione farmacologica
della crysina solo a concentrazioni superiori a quelle in
precedenza riportate da Medina er al. (SPERONI ef al.
1996a). Nelle foglie sono state rinvenute quantitd variabili
di glicosidi cianogenici: la pianta fresca é pertanto conside-
rata tossica, potendo contenere fino a 6 mg di HCN per 100
g di materiale (ROTH ef al. 1984).
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KaTinG 1974). It produces also kaemferol, quercetin
(TRONCHETE 1960, cit. in BANDONI ef al. 1972) and licopine
(KARRER 1958, cit. in BANDONI ef al. 1972).

POPULAR MEDICINAL USES: In Argentina it is consi-
dered to be a medicinal species, used as an anthelmintic,
sedative, diuretic, emmenagogue, antiscorbutic and anti-
icteric (BANDONI ef al. 1972). In Ttaly it is used as an anti-
spasmodic and sedative (WATT & BREYER-BRANDWLIK
1962).

PHARMACOLOGICAL DATA: Chrysin (5,7-di-OH-fla-
vone) has also been found in this plant. This compound
acts as a ligand for benzodiazepine receptors, both central

Passiflora foetida L.
(da / from HOLM-NIELSEN ef al. 1988)

and peripheral, and it possesses myorelaxant and anticon-
vulsive actions (MEDINA ef al. 1990). However, more
recent studies found the absence of this compound in
Italian plants, the pharmacologic activity of chrysin being
found only at concentrations higher than those previously
reported by Medina ef al. (SPERONI ef al. 1996a). In the lea-
ves variable quantities of cyanogenic glycosides have been
found; the fresh plant is therefore considered to be toxic,
because it may contain up to 6 mg of HCN/100 g (RotH et
al. 1984).
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Passiflora edulis Sims (Botanical Magazine, 1818: 1989)

Fleusis, n.s., n. 2, 1999

SINONIMI / SYNONYMS: P. diaden Vell.; P. incarnata Ker.-Gawl. non L.; P. kerii Spreng.; P. pallidiflora Bertol.; P. pomife-

ra M. Roem.; P. rubricaulis Jacq.; P. verrucifera Lindl.

NOMI VERNACOLARI/ VERNACULAR NAMES: rosa della passione (it.) # purple shelled passion fruit, purple grana-
dilla (ingl./Engl.) # granadille, Marie tambour, pomme liane (fr.} # maracuja (port.) # granadilla (sp.) # parcha, parchita

(Venezuela, Colombia).

COROLOGIA: Nativa del Brasile, Paraguay e Argentina
del Nord. Naturalizzata nel mondo nelle regioni tropicali e
subtropicali.

DESCRIZIONE BOTANICA: Il nome specifico si riferi-
sce alla commestibilita del frutto (latino edulis = commesti-
bile). Simile a P, incarnaia ma con foglie lucenti di sopra,
talvolta intere nelle piante giovani; petali e sepali bianchi
all’interno; filamenti della corona porporini alla base e
bianchi nella parte distale, quasi sempre sinuosi all’apice.

Originaria del Brasile, viene largamente coltivata
nelle regioni tropicali per il frutto particolarmente dolce e
profumato: la sua coltivazione per lo stesso scopo ¢ stata
pure tentata anche in altri paesi a clima caldo (per esempio
I’Italia meridionale, dove P. edulis puo produrre fino a due
raccolti all’anno) ma non si € rivelata concorrenziale rispet-
to all’importazione dall’America del Sud. Rimane invece
abbastanza diffusa nei giardini (climi temperato-caldi)
come pianta ornamentale,

Se ne conoscono diverse cultivar, sviluppate nei paesi
tropicali al fine di migliorare o modificare le caratteristiche
del frutto. Tra queste sono talvolta coltivate in Europa la
var. Crackerjack, che si distingue per i frutti di colore por-
porino, e la var. flavicarpa Degen, a frutti gialli e fiori piu
grandi.

DATI BIOCHIMICI: Produce alcaloidi beta-carbolinici e
derivati triptaminici semplici. Nelle foglie sono stati ritro-
vati 0.196% di maracugina e 0.42% di passiflortannoide
(PECKOLT 1909), armano (LOKDEFINK & KATING 1974;
SLAYTOR & MCFERLANE 1968). Nelle foglie sono stati iden-
tificati triptamina e N-acetil-triptamina (SLAYTOR &
MCFERLANE 1968). Piu recentemente, nella forma flavicar-
pa sono state riscontrate quantita di armano pari allo 0.7%
nelle foglie, 0.17% negli steli e nessuna quantita nelle radi-
ci (LutoMsKI & MALEK 1975). Studi polacchi hanno evi-
denziato che il contenuto di alcaloidi, in particolare armali-
na, ¢ circa 6 volte maggiore nel succo del frutto della forma
favicarpa che della specie tipo (LUTOMSKI et al. 1975). Nel
frutto sono presenti glicosidi cianogenici, in particolare
prunasina nella buccia e amigdalina nel succo (CHASSAGNE
et al. 1996). Per studi biosintetici si veda COPELAND &
SLAYTOR 1974, _

USI NELLA MEDICINA POPOLARE: Pianta antiscor-
butica. In Africa (Madeira) il frutto viene impiegato come
stimolante digestivo e nei carcinomi gastrici (WATT &
BREYER-BRANDWIIK 1962). Nel Malawi le foglie sono usate
nel trattamento dell’insonnia, dell’epilessia e delle emicra-
nie (MORRIS 1996).

DATI FARMACOLOGICI: Lestratto acquoso della
pianta mostra in laboratorio azioni caratteristiche di un
depressivo del SNC, con diminuzione della temperatura
corporea, potenziamento dell’azione di altri depressivi
quali la morfina e blocco parziale dell’azione stimolante
dell’amfetamina. Il composto attivo sembra essere una pro-
teina o una qualche molecola associata alle proteine (DO
VALE & LEITE 1983).

CHOROLOGY: Native to Brasil, Paraguay and northern
Argentina. This species is now naturalized in tropical and
subtropical regions.

BOTANICAL DESCRIPTION: Anatomy is similar to P,
incarnata but with leaves glossy above, sometimes simple
in the young plants; petals and sepals white inside; corona-
filaments purple at the base and white in the distal parts,
almost always crinkled at the apex. Native to Brasil, it is
widely cultivated in tropical regions for the particularly fra-
grant and sweet fruits. Its cultivation for fruit production
has been attempted also in other warm countries (e.g.
Southern Italy, where P, edulis can produce two harvests
yearly), but this does not compet with imports from South
America. It is quite widespread in temperate-warm-clima-
tes as an ornamental garden plant. Among the many culti-
vars developed in tropical countries to improve the charac-
ters of the fruit, var. ‘Crackerjack,” with purple fruits, and
var. flavicarpa Degen, with yellow fruits and larger
flowers, are sometimes cultivated in Europe.
BIOCHEMICAL DATA: It produces beta-carboline alka-
loids and simple tryptamine-derivatives. The leaves con-
tain: 0.196% maracugine, 0.42% passiflortannoid (PECKOLT
1909), and harman (LOHDEFINK & KATING 1974; SLAYTOR
& MCFERLANE 1968) have been found. In the leaves also
tryptamine and N-acethyl-tryptamine (SLAYTOR &
MCFERLANE 1968). More recently, in the form flavicarpa
harman has been found at the following concentrations:
0.7% in the leaves, 0.17% in the stems, none in the roots
(Lutomski & MaLEk 1975). Polish studies found that the
alkaloid content, especially of harmaline, was about 6
times greater in the fruit juice of the form flavicarpa than
in the type species (LUTOMSKI et al. 1975). Cyanogenic
glycosides are present in the fruit, especially prunasin in
the peel and amygdalin in the juice (CHASSAGNE ef al.
1996). For biosynthetic studies, see: COPELAND & SLAYTOR
1974.

POPULAR MEDICINAL USES: This plant is used as an
antiscorbutic. In Africa (Madeira) the fruit is used as a
digestive stimulant and in the treatment of gastric carcino-
ma (WATT & BREYER-BRANDWIIK 1962). In Malawi the lea-
ves are used in the treatment of insomnia, epilepsy, and
migraines (MORRIS 1996).

PHARMACOLOGICAL DATA: The aqueous extract of
the plant shows the characteristics of a CNS depressant in
vitro, decreasing body temperature, potentiating the action
of other depressants such as morphine, and partially
blocking the stimulant action of amphetamine. The active
component appears to be a protein or some molecule asso-
ciated with proteins (DO VALE & LEITE 1983).
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Passiflora foetida L. (Species Plantarum, 1753: 959)

Eleusis, n.s., n. 2,1999

SINONIMI / SYNONYMS: P. vescicaria L.; P. baraquiniana Lem.; P. ciliata Ait.; P. hastata Bertol.; P. hibiscifolia Lam.; P
hircina Sweet.; P. hirsuta Lodd.; P. nigelliflora Hook.; P. polyadena Vell.; P. variegata Mill.; Granadilla foetida (L.) Gaertn.
NOMI VERNACOLARI / VERNACULAR NAMES: stinking passion flower (ingl./Engl.) # kin-val (India) # kpa-zu, kpa-

tofo (Monzombo, Repubblica Centrafricana).

COROLOGIA - Dagli Stati Uniti del sud all’Argentina e
alla Bolivia.
DESCRIZIONE BOTANICA: Il nome specifico si riferi-
sce all’odore sgradevole del fusto e delle foglie (latino foe-
tidus = fetido). Fusto erbaceo a sezione rotonda, general-
mente peloso. Stipole variabili ma per lo piu strettamente
divise, con ghiandole all’apice dei segmenti. Foglie 3-5-
lobate, da pelose a glabre, con dimensioni medie di 6 x 6
cm e picciolo senza ghiandole. Brattee piuttosto grandi
(raggiungenti i 6 cm), finemente suddivise e ad apice
ghiandolare come le stipole. Fiori con sepali oblunghi lar-
ghi circa 2 ¢m, bianchi, rosa, blu o porporini. Petali un po’
piu larghi dei sepali, non acuminati, dello stesso colore
degli elementi esterni. Filamenti della corona in pit serie,
lunghi fino a 1.5 cm, per lo piu diritti, bianchi, blu o porpo-
ra, talvolta con bande di diverso colore. Frutto rotondo, da
rosa a rosso, circa 3 cm di diametro, commestibile.
Originaria dell’America, viene coltivata anche in
Europa, dove perd dev’essere riparata durante I’ inverno.
DATI BIOCHIMICI: Produce armano (LOHDEFINK &
KATING 1974) e 5-idrossitriptamina (cit. in WILLAMAN & L1
1970), oltre ad acido cianidrico (ARTHUR 1954, cit. in
PERRY 1980).
USI NELLA MEDICINA POPOLARE: In Messico i
petali dei fiori sono chiamati amapola (“papavero™) e il te
di questi petali € usato come sostituto dell’oppio (RATSCH
1998). Nell’isola di Nicobar (India) le foglie vengono uti-
lizzate per il trattamento delle congiuntiviti (DAGAR 1989),
mentre nelle Filippine esse vengono applicate per coprire le
ferite e nella penisola della Melanesia vengono usate con-
tro la scabbia (PERRY 1980). In Gabon le foglie sono consi-
derate emmenagoghe e 1 fiori pettorali (RAPONDA-WALKER
& SILLANS 1961), mentre presso 1 Pigmei Monzombo della
Repubblica Centrafricana le foglie sono usate contro ghi
ascessi ¢ la diarrea (MOTTE 1980).

Passiflora incarnata L. (Species Plantarum, 1753: 959)

CHOROLOGY: Native from the United States to
Argentina and Bolivia.

BOTANICAL DESCRIPTION: The specific name comes
from the Latin word foetidus (= fetid), referring to the
unpleasant smell of the stem and leaves. The stem is herba-
ceous, terete, generally hairy. Stipules variable but mostly
narrowy-divided, with glands at the apex of the segments.
Leaves 3-5-lobate, hairy to glabrous, with average sizes of
6 x 6 cm, and petiole without glands. Bracts quite big (rea-
ching 6 cm), finely-subdivided and with glandular apex as’
with the stipules. The flowers have oblong sepals, about 2
cm wide, white, rosy, blue or purple. Petals somewhat
wider than the sepals, not acuminate, with the same color
as the external elements. Filaments of the corona pluri-
seriate, up to 1.5 cm long, mostly straight, white, blue or
purple, sometimes with stripes of different colors. Fruit
round, rosy to red, about 3 cm in diam., edible. Native to
the Americas, it is cultivated also in Europe, where it has,
however, to be protected during winter.

BIOCHEMICAL DATA: This species produces harman
(LOHDEFINK & KATING 1974), 5-hydroxytryptamine
(WILLAMAN & Lt 1970), and hydrocyanic acid (ARTHUR
1954, cit. in PERRY 1980).

POPULAR MEDICINAL USES: In México the petals of
the flower are called amapola (“poppy”), and the tea made
from these petals is used as substitute for opium (RATSCH
1998). In Nicobar Islands (India) the leaves are used in
treatment of conjunctivitis (DAGAR 1989); in the
Philippines they are used to cover wounds, and in
Melanesia against scabies (PERRY 1980). In Gabon the lea-
ves are used as emmenagogues and the flowers as pectorals
(RAPONDA-WALKER & SILLANS 1961), while among the
Monzombo Pygmies of Central African Republic the lea-
ves are used against abscess and diarrhoea (MOTTE 1980).

NOMI VERNACOLARI / VERNACULAR NAMES: passiflora, fiore della passione (it.) # maypops, may apple, apricot
vine, passion flower (ingl./Engl.) # Fleischfarbige Passionblume (ted./Germ.) # Fleur de la Passion (fr.)

DESCRIZIONE BOTANICA: Nome specifico dal latino
incarnatus = colore della carne, rosso scuro. Fusto erbaceo
a sezione circolare. Foglie per lo piu trilobate, a margine
dentato, glabre, con dimensioni massime di 15 x 12 ¢cm.
Brattee minori di 1 cm, con due ghiandole presso la base.
Fiori odorosi, con sepali oblunghi di 3 x | cm, verdi all’e-
sterno, da bianchi a porporini all’interno. Petali un po’ pit
piccoli dei sepali, da bianchi a bianco-porporini. Filamenti
della corona in piu serie, lunghi almeno quanto i sepali, per
lo piu diritti, da rosa a porpora pallido; frutto ovale, da
giallo a verde, diametro medio 6 cm, commestibile.

Originaria degli Stati Uniti, viene coltivata dovunque
per ornamento o per I’'uso che se ne fa in fitoterapia; in
Europa non sembra mostrare tendenza all’inselvatichimen-
to.

BOTANICAL DESCRIPTION: This is an herbaceous
plant with terete stem. Leaves usually 3-lobed, toothed,
glabrous, to 15 x 12 cm. Bracts less than 1 cm, with two
glands near the base. Flowers aromatic, with oblong, 3 x 1
cm sepals, green outside, white to purple inside. Petals a
little smaller than sepals, white to white-purple. Corona-
filaments in several series, at least as long as the sepals,
usually straight, rose to lightly purple; fruit ovoid, yellow
to green, diameter about 6 cm, edible. Native to the United
States, it is widely cultivated in gardens and for phytothera-
peutical purposes; in Europe, it seems not easily to escape
from cultivation. Closely related is P. ‘Incense’, of horticul-
tural origin, hybrid between P. incarnata and P. cincinnata
Masters: it has larger flowers (to a diameter of 13 ¢m) and
crinkled corona-filaments, always longer than the sepals.



FRANCESCO FEST! & GIORGIO SAMORINI

Strettamente correlata e di origine orticolturale ¢ la P
“Incense”, ibrido tra P. incarnata e P. cincinnata Masters,
caratterizzata dai fiori pit grandi (fino a 13 ¢cm di diametro)
e dai filamenti della corona sinuosi e sempre piu lunghi dei
sepali.

DATI ETNOBOTANICI: In Nord America questa pianta
viene fumata o bevuta in infuso come sostituto della
marijuana, ed ¢ leggermente stimolante (SIEGEL 1976). Gli
indigeni dell’ America tropicale ne apprezzano il frutto
commestibile, ricco di vitamina C, da cui ricavano un vino
leggermente inebriante. Nel 1622 questa pianta fu introdot-
ta in Europa dal Messico; il suo fiore fu considerato uno
straordinario simbolo vegetale della Passione di Cristo
(CATTABIANI 1996).

DATI BIOCHIMICI: Produce gli alcaloidi beta-carbolini-
ci armano (= passiflorina), armolo, armina, armalolo, arma-
lina (alcaloidi totali in concentrazione dello 0.09%)
(LOHDEFINK & KATING 1974; LuTomskl 1959a,b; NEU
1954a,b, € 1956). Nelle foglie secche ¢ stato ritrovato
armano in quantita di 1.2-3 ppm (POETHKE et al. 1970).
Armano e armina risultano contenuti nell’estratto fluido
nella misura di 10-20 mcg per alcaloide su ogni 100 ml
(BEnNATI 1971). In uno studio svolto in Polonia, i contenuti
di armano e di alcaloidi totali della pianta coltivata in serra
sono stati calcolati in 0.012-0.019% e 0.025-0.032% rispet-
tivamente, mentre il contenuto di alcaloidi della pianta col-
tivata in campo aperto ¢ risultato considerevolmente mino-
re (LUTOMSKI et al. 1968). Nel frutto ¢ stata identificata la
serotonina (FARNSWORTH 1969, cit. in FESTI & ALIOTTA
1989) e nelle radici umbelliferone e scopoletina
(GAvVASHELI ef al. 1973). Le foglie fresche contengono lo
0.01% del glicoside cianogenico ginocardina (SPENCER &
SEIGLER 1984). Per ulteriori studi biochimici cfr. BENNATI
1967; BENNATI & FEDELI 1968; HULTIN 1965; REHWALD ef
al. 1995.

USI NELLA MEDICINA POPOLARE: In Europa, la
tintura delle foglie e delle radici ¢ stata usata come sedativo
e antispasmodico, specie nelle forme di nevrosi e di ango-
scia. Usata nelle terapie dell’insonnia perché stimola un
sonno fisiologico, senza risvegli né obnubilamento nottur-
no.

DATI FARMACOLOGICI: L’estratto fluido possiede
un’attivita complessa sul SNC. Tale attivitd sembra dovuta
principalmente a un composto non alcaloideo la cui struttu-
ra non € ancora stata delineata (SPERONI & MINGHETTI
1988). L’estratto etanolico possiede un’attivita sedativa
inferiore a quella dell’estratto multifrazionale (SPERONI et
al. 1996b). Si veda anche BORGATTI 1939.

ALTRE PASSIFLORE

Passiflora actinea Hook. (Botanical Magazine: 4009), ori-
ginaria del Brasile. Nelle foglie sono stati riscontrati
0.005% di armano (= passiflorina) e 0.119% di maracugina
(PeckoLr 1909).

Passiflora bryonioides Humb., Bonpl. & Kunth [Nova
Genera et Species Plantarum. .., 1816-1825 (II): 140], ori-
ginaria dell’America Centrale. Foglie e rami secchi hanno
evidenziato un contenuto di armano di 1.7-2.7 ppm, contro
lo 0.17-0.27 ppm delle radici (POETHKE et al. 1970).
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ETHNOBOTANICAL DATA: In North America this plant
is smoked or drunk as a tea as a substitute for marijuana
and it is mildly stimulating (SIEGEL 1976). Natives of the
American tropics esteem its edible fruit, rich in vitamin C,
from which they confect a mildly inebrianting wine. In
1622, this plant was introduced to Europe from México; its
flower was considered to be an extraordinary botanical
symbol of the Christ’s Passion (CATTABIANI 1996).
BIOCHEMICAL DATA: This plant produces the beta-
carboline alkaloids harman (= passiflorine), harmol, harmi-
ne, harmalol and harmaline (total alkaloids concentration:
0.09%) (LOHDEFINK & KATING 1974; LUTOMSKI 1959a,
1959b; NEU 19544, 1954b and 1956). In the dried leaves
harman has been found in quantities of 1.2-3 ppm
(POETHKE ef al. 1970). Harman and harmine are present in
the fluid extract, each one in quantities of 10-20
mcg/100ml (BENNATI 1971). In a Polish study, contents of
harman and of total alkaloids of green-house cultivated
plants have been calculated as 0.012-0.019% and 0.025-
0.032% respectively, while the concentration of alkaloids
in open-field cultivated plants was significantly lower
(LuToMSKl1 et al. 1968). Serotonine has been found in the
fruits (FARNSWORTH 1969, cit. in FESTI & ALIOTTA 1989)
and umbelliferone and scopoletine in the roots (GAVASHELI
etal. 1973). Fresh leaves contain the cyanogenic glycoside
gynocardin (0.01%) (SPENCER & SEIGLER 1984). For
further biochemical studies see: BENNATI 1967; BENNATI &
FEDELI 1968; HULTIN 1965; REHWALD et al. 1995.
POPULAR MEDICINAL USES: In Europe a tincture of
leaves and roots has been used as a sedative and antispa-
smodic, especially for neurosis and anxiety. It is used in
therapy for insomnia, because it provokes uninterrupted
sleep, without nocturnal obnubilation.
PHARMACOLOGICAL DATA: The fluid-extract pos-
sesses a complex CNS activity. This appears to be due prin-
cipally to some non-alkaloidal compound, whose structure
has not been yet determined (SPERONI & MINGHETTI 1988).
The ethanolic-extract possesses sedative activity lower than
that of the crude extract (SPERONI ef al. 1996b). See also:
BORGATTI 1939.

OTHER PASSIFLORA SPECIES

Passiflora actinea Hook. (Botanical Magazine 4009), nati-
ve to Brasil. The leaves contain harman (= passiflorine)
(0.005%) and maracugine (0.119%) (PECkoLT 1909).
Passiflora bryonioides Humb., Bonpl. et Kunth [Nova
Genera et Species Plantarum... 1816-1825 (11): 140], nati-
ve to Central America. Dried leaves and stems were shown
to contain 1.7-2.7 ppm of harman. The roots contain 0.17-
0.27 ppm of the same compound (POETHKE et al. 1970).
Passiflora capsularis L. (Species Plantarum 1753: 957)
[syn.: P. hassleriana Chod.; P. paraguayensis Chod.; P
piligera Gardner; P. pubescens Kunth in H.B.K.; P. quin-
quangularis Calderon in Killip; Xeragona biloba Raf. nom.
illeg.; Decaloba capsularis (L.) M. Roem.; Decaloba
smithii M. Roem.], native to South America. It produces
harman (= passiflorine) (cit. in NEU 1956).

Passiflora eichleriana Masters in Martius (Flora
Brasiliensis 1840-1906, xiil, 1, 568), native to Brasil. The
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Passiflora capsularis L. (Species Plantarum, 1753: 957)
[sin.: P hassleriana Chod.; P. paraguayensis Chod.; P. pili-
gera Gardner; P. pubescens Kunth in H.B.K.; P quinquan-
gularis Calderén in Killip; Xeragona biloba Raf. nom.
illeg.; Decaloba capsularis (L.) M. Roem.; Decaloba
smithii M. Roem.], originaria dell”’ America meridionale.
Produce armano (= passiflorina) (cit. in NEU 1956).
Passiflora eichleriana Masters in Martius (Flora brasi-
liensis, 1840-1906, xiit, [, 568), originaria del Brasile. Le
foglie contengono 0.05% di armano (= passiflorina) e 0.5%
di maracugina (PECKOLT 1909).

Passiflora involucrata (Masters) A. Gentry (PLSyst.Evol.,
1981:137,:101) [sin: P quadriglandulosa var. involucrata
(Masters) Killip; P vitifolia var. involucrata Masters], nati-
va dell”’America. A Iquito (Peru) la radice - chiamata chon-
tay huasca - viene aggiunta all’ayahuasca per “intensificar-
ne Je visioni” (ROB MONTGOMERY, ¢if. in RATSCH 1998).
Passiflora ligularis Jussieu (4dnn. Mus. Hist.Nat., 1805:
113, t. 40) [sin: Pserratistipulata DC.], dal Messico alla
Bolivia. Vern.: granadilla (Ecuador). Nelle foglie sono stati
ritrovati alcaloidi beta-carbolinici (4.09 mg/100g). In
Ecuador le foglie sono usate come antispasmodico, diafore-
tico, sedativo, antielmintico e narcotico (MARTINOD ef al.
1979).

Passiflora mollissima (Kunth) Bailey (Botanical
Magazine, 1845: 4187) [sin: P. tomentosa Triana &
Planchon; Tacsonia mollissima Kunth in H.B.K.; Murucuja
mollissima (Kunth) Spreng.; P. tripartita (Juss.) Poir. var.
mollissima (Kunth) Holm-Nielsen & Jgrgensen], originaria
della Colombia. Vern.: banana passion fruit (ingl.) # trom-
pos, tumbo, tumbo del monte, taxso, purocksha (Pern) #
curuba (Colombia, Venezuela). Viene coltivata per orna-
mento o per I’ottimo frutto. Nelle foglie sono stati ritrovati
alcaloidi beta-carbolinici (2.64 mg/100g). In Ecuador le
foglie sono usate come antispa-
smodico, diaforetico, sedativo e
narcotico (MARTINOD et al.
1979). In Peru il frutto viene
usato nella cura dei calcoli rena-
li e le foglie come vermifugo
(Soukup 1970).

Passiflora quadrangularis L.
(Systema Natura, 1759 (ed. 10):
1248) [sin.: P. macrocarpa
Masters; P. sulcata Jacq.; P.
tetragona M. Roem.; Granadilla
guadrangularis Medik.], origi-
naria dell’America centrale e dei
Caraibi. Vern.: giant granadilla
(ingl.) # granadilla (it.) # barba-
dine (fr.) # apincoya, badea,
tumbo (Peru). Viene coltivata,
oltre che per ornamento, anche
per il grosso frutto, la cui polpa
acidula ¢ utilizzata per la prepa-
razione di sorbetti, succhi e con-
fetture. Produce armano (= pas-
siflorina) {cit. in NEU 1956),
noradrenalina e serotonina
(ApPLEWHITE 1973). Nelle foglie
anche triptamina (APPLEWHITE
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Jeaves contain 0.05% harman (= passiflorine) and 0.5%
maracugine (PECKOLT 1909).

Passiflora involucrata (Masters) A. Gentry (PLSyst. Evol.
1981:137, :101) [syn: P. quadriglandulosa var. involucrata
(Masters) Killip; P, vitifolia var. involucrata Masters], nati-
ve to America. In [quitos (Peru) the root - named chontay
huasca - is added to ayahuasca to “strenghten its visions”
(ROB MONTGOMERY, cif. in RATSCH 1998).

Passiflora ligularis Jussieu (dnn. Mus. Hist. Nat. 1805:
113, t. 40) [syn: Pserratistipulata DC.], native from
México to Bolivia. Called granadilla in Ecuador. Beta-car-
boline alkaloids (4.09mg/100g) have been found in the lea-
ves. In Ecuador the leaves are used as antispasmodics,
diaphoretics, sedatives, anthelminthics and narcotics
(MARTINOD et al. 1979).

Passiflora mollissima (Kunth) Bailey (Botanical
Magazine 1845: 4187) [syn: P. tomentosa Triana et
Planchon; Tacsonia mollissima Kunth in H.B.K.; Murucuja
mollissima (Kunth) Spreng.; P. tripartita (Juss.) Poir. var.
mollissima (Kunth) Holm-Nielsen et Jargensen], native to
Colombia. Vern.: banana passion fruit (Engl.) # trompos,
tumbo, tumbo del monte, taxso, purocksha (Peru) # curuba
(Colombia, Venezuela). It is cultivated as an ornamental
plant and for its excellent fruits. Beta-carboline alkaloids
(2.64mg/100g) have been found in the leaves. In Ecuador
the leaves are used as antispasmodics, diaphoretics, sedati-
ves and narcotics (MARTINOD et al. 1979). In Peru the fruits
are used in treatment of kidney-stones and the leaves as a
vermifuge (Souxkur 1970).

Passiflora quadrangularis L. (Systema Natura 1759 (ed.
10): 1248) [syn.: P. macrocarpa Masters; P. sulcata Jacq.;
P tetragona M. Roem.; Granadilla guadrangularis
Medik.], native to Central America and the Caribbean.
Vern.: giant granadilla (Engl.) # granadilla (1t.) # barbadli-
ne (Fr.) # apincoya, badea,
tumbo (Peru). It is cultivated as
an ornamental plant and for its
big fruits, whose acidulous pulp
is used to make sherbets, juices
and jams. It produces harman (=
passiflorine) (cit. in NEU 1956),
noradrenaline and serotonine
(APPLEWHITE 1973). In the lea-
ves tryptamine ( APPLEWHITE
1973, cit. in SmiTH 1977) and
hydrocyanic acid (GRESHOFF
1980, cit. in PERRY 1980) have
also been found. In Peru, in the
Department of Amazonas, the
liquified fruit is used as a sedati-
ve (CAMPOS & GALAN 1989). In
Indochina the fruit is considered
edible, but the fresh root is
regarded to be a strong narcotic
and poison (PERRY 1980).
Passiflora rubra L. (Species
Plantarum 1753: 956), [syn.:
Granadilla rubra (L.) Moench,;
Decaloba rubra (L.) M. Roem.;
P. bilobata Vell. non Juss.;
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1973, cit. in SMiTH 1977) e acido 1drocianico (GRESHOFF
1980, cit. in PERRY 1980). In Pert, nel dipartimento di
Amazonas, il frutto liquefatto ¢ impiegato come sedativo
(CamprOs & GALAN 1989). In Indocina il frutto € considera-
to edule, ma la radice fresca € ritenuta un potente narcotico
e veleno (PERRY 1980).

Passiflora rubra L. (Species Plantarum, 1753 956), [sin.:
Granadilla rubra (L.) Moench; Decaloba rubra (L.) M.
Roem.; P. bilobata Vell. non Juss.; Decaloba bilobata
(Vell.) M. Roem.; P. cisnana Harms; P, [unata Vell.; P,
obscura Lindl.; Decaloba obscura (Lindl.) M. Roem.;
Decaloba semilunaris M. Roem.], originaria del Sud
America e Caraibi. In Ecuador é riportato che il frutto con-
tiene una sostanza narcotica; viene aggiunta alla chicha
(ALTSCHUL & Lipp 1982). Alcuni cataloghi di ditte che
commercializzano piante ad interesse etnopsicofarmacolo-
gico (Gnostic Garden, ...of the jungle) riportano per P.
rubra i nomi vernacolari di “Pomme de liana zombie” e
“Dutchman’s Laudanum”, che suggerirebbero una cono-
scenza di sue proprieta psicoattive.

Passiflora subpeltata Ortega (Novarum, aut rariorum
Plantarum Horti reg. botan. Matrit. Descritionum
Decades, 1798: 718) (sin: Passiflora alba Link & Otto),.ori-
ginaria dell’ America meridionale. Produce armano (cit. in
NEU 1956 (sub P. alba); LOHDEFINK & KATING 1974).
Passiflora suberosa L. (Species Plantarum, 1753: 958),
(sin.: P. calliaquatica Krause; P. flexuosa Gardner; P. glo-
bosa Vell.; P hirsuta L.; P. minima L.; P. pallida L.; P,
nigra Jacq.;, P. angustifolia Swartz; P. parviflora Swartz; P
heterophylla Dryander in Aiton; P. hederaefolia Lam.; P
longifolia Lam; P. peltata Cav.; P. hederacea Cav.; P. lito-
ralis Kunth in H.B.K.; P. warei Nutt.; P. oliviformis Vell.;
P, flexuosa Gardner; P. pseudo-suberosa Fisch; P. kohautia-
na Presl; P. lineariloba Hook. Fil.; P. puberula Hook. Fil.],
originaria delle Americhe. Produce armano (= passiflorina)
(cit. in NEU 1956).

Passiflora warmingii Masters in Martius (Flora brasi-
liensis, 1840-1906, xiii, [, 554. 91), originaria dell’ America
meridionale. Produce armano (LOHDEFINK & KATING
1974).

Passiflora X decaisneana Nichol (Dict. Gard., 111: 30),
ibrido originato in coltura. Produce armano (LOHDEFINK &
KATING 1974).
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Decaloba bilobata (Vell.) M. Roem.; P. cisnana Harms; P,
lunata Vell.; P. obscura Lindl.; Decaloba obscura (Lindl.)
M. Roem.; Decaloba semilunaris M. Roem.], native to
South America and the Caribbean. In Ecuador it is reported
that the fruit contains a narcotic substance; it is added to
chicha (ALTSCHUL & Lipp 1982). Catalogues of companies
selling plants with ethnopharmacognostic interest (Grostic
Garden, ...of the jungle) report for Prubra the vernacular
names “Pomme de liana zombie” and “Dutchman’s
Laudanum,” which suggest a knowledge of its psychoacti-
ve properties.

Passiflora subpeltata Ortega (Novarum, aut rariorum
Plantarum Horti reg. botan. Matrit. Descritionum Decades
1798: 78) (syn: Passiflora alba Link & Otto), native to
South America. it produces harman (cit. in NEU 1956 (as P,
alba); LOHDEFINK & KATING 1974).

Passiflora suberosa L. (Species Plantarum 1753: 958),
(syn.: P, calliaquatica Krause; P. flexuosa Gardner; P. glo-
bosa Vell.; P. hirsuta L.; P. minima L., P. pallida L.; P,
nigra Jacq.; P. angustifolia Swartz, P. parviflora Swartz; P
heterophylla Dryander in Aiton; P. hederaefolia Lam.; P.
longifolia Lam; P. peltata Cav.; P. hederacea Cav.; P. lito-
ralis Kunth in H.B.K.; P warei Nutt.; P. oliviformis Vell.;
P. flexuosa Gardner; P. pseudo-suberosa Fisch; P. kohautia-
na Presl; P. lineariloba Hook. Fil.; P. puberula Hook. Fil ],
native to America. It produces harman (= passiflorine) (cit.
in NEU 1956).

Passiflora warmingii Masters in Martius (Flora
Brasiliensis 1840-1906, xiii, I, 554. 91), native to South
America. It produces harman (LOHDEFINK & KATING 1974).
Passiflora X decaisneana Nichol (Dict. Gard. 111: 30), a
hybrid originating in cultivation. It produces harman
(LOHDEFINK & KATING 1974).
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Scheda Psicoattiva XI / Psychoactive Card XI

Galbulimima belgraveana (F. Muell.) Sprague

galbulimima, agara

Thomas Benjamin
83 Payne Road, The Gap Queensland 4061, Australia

DESCRIZIONE ORIGINALE: J. Bot., Lond. 60: 138,
1922 [Galbulimima belgraveana (F. MUELL.) SPRAGUE].
La nomenclatura tassonomica della specie, descritta per la
prima volta nel 1887 come Eupomatia belgraveana F.
MUELL. (BAILEY et al. 1943; BULLOCK 1957; CROFT 1979;
SMITH 1942; VaN ROYEN 1959) ¢ stata oggetto di numerose
revisioni. Tra queste si possono citare: Himantandra bel-
graveana F. MUELL., nom. invalid, 1890; Galbulimima
baccata F. M. BalL., 1894; Himantandra belgraveana (F.
MutLL.) DieLs, 1912; Himantandra baccata (F. M. BaiL.)
DIELS, 1917; Himantandra nitida Bax. . & NORMAN,
1923; Himantandra parviflora Bax. f. & NORMAN, 1923;
Galbulimima nitida SPRAGUE, 1923; Galbulimima parviflo-
ra SPRAGUE, 1923 (CrOFT 1979: 127).

FAMIGLIA: Himantandraceae; Classe: Dicotyledones,
Ordine: Magnoliales.

Galbulimima € ’unico genere della famiglia
Himantandraceae e comprende, a seconda degli autori, una
(CROFT 1979: 126) o tre specie (VAN ROYEN 1962; 1964).
SINONIMI: Himantandra belgraveana F. Muell. or
Himantandra belgraveana (F. Muell.) Diels (BULLOCK
1957: 409). Himantandra belgraveana, uno dei binomi piu
frequentemente usati per questa specie, € tassonomicamen-
te scorretto ed € ora impiegato raramente (CROFT 1979:
126).

NOMI VERNACOLARI: (Ingl.) galbulimima, agara.
COROLOGIA: Papua Nuova Guinea, Indonesia, Isole
Salomone e Australia. Diffuso nell’Irian Jaya (Papua occi-
dentale) e Papua Nuova Guinea dal Vogelkop (“Bird’s
Head”) alla Milne Bay e Nuova Bretagna (CROFT 1979:
127). La specie & pii comune nelle foreste pluviali monta-
ne presenti sulle alture della Papua Nuova Guinea. G. bel-
graveana ¢ pure presente nelle foreste pluviali delle Isole
Salomone e del nord-est e sud Queensland, Australia.
HABITAT: Presente nelle foreste pluviali ben sviluppate,
G. belgraveana & generalmente parte essenziale delle fore-
ste a Nothofagus [Fagaceae] nella Papua Nuova Guinea e
Australia. Nella Papua Nuova Guinea cresce ad altitudini
comprese tra 1200 e 2700 metri, ma ¢ stata pure osservata a
soli 5 metri sul livello del mare (CROFT 1979: 127). Nelle
Queensland di nord-est si rinviene fra i 400 ed 1 1100
metri.

ORIGINAL DESCRIPTION: J. Bot., Lond. 60: 138,
1922 [Galbulimima belgraveana (F. Muell.) Spraguel].
There has been a great deal of argument about the taxono-
mic nomenclature used for this species since it was first
described in 1887 as Eupomatia belgraveana F. Muell.
(BAILEY ef al. 1943; BULLOCK 1957; CROFT 1979; SMITH
1942; VaN ROYEN 1959). Taxonomic revisions include:
Himantandra belgraveana F. Muell., nom. invalid, 1890;
Galbulimima baccata F. M. Bail., 1894; Himantandra bel-
graveana (F. Muell.) Diels, 1912; Himantandra baccata (F.
M. Bail.) Diels, 1917; Himantandra nitida Bak. f. &
Norman, 1923; Himantandra parviflora Bak. f. & Norman,
1923; Galbulimima nitida Sprague, 1923; Galbulimima
parviflora Sprague, 1923 (CrorT 1979: 127).

FAMILY: Himantandraceae, sub-class: Dicotyledones;
order: Magnoliales.

Galbulimima is the only genus in the family
Himantandraceae. [t has been suggested that there is either
one (CROFT 1979: 126) or three species (VAN ROYEN
1962; 1964) in the genus Galbulimima.

SYNONYM: Himantandra belgraveana F. Muell. or
Himantandra belgraveana (F. Muell.) Diels (BULLOCK
1957: 409). Himantandra belgraveana has been a com-
mon name for this species, however, it is taxonomically
incorrect and 15 now rarely used (CROFT 1979: 126).
VERNACULAR NAMES: (Engl.) galbulimima, agara.
CHOROLOGY: Papua New Guinea, Indonesia, Solomon
Islands and Australia. Distributed throughout Irian Jaya
(West Papua) and Papua New Guinea from the Vogelkop
(“Bird’s Head”) in the west to Milne Bay and New Britain
(CROFT 1979: 127). This species is most common in the
mountain rainforests of the Papua New Guinea highlands.
G. belgraveana is also found in rainforests on the
Solomons Islands and in north-east and south Queensland,
Australia.

HABITAT: Found in well developed mountain rainforests,
G. belgraveana usually contributes to the canopy of
Nothofagus [Fagaceae] forests in Papua New Guinea and
Australia. In Papua New Guinea it grows at an altitude of
1200 to 2700 metres, but has been found growing as low as
5 metres above sea level (CROFT 1979:127). In north-east
Queensland it is found at 400 to 1100 metres of altitude.
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DESCRIZIONE BOTANICA: Albero alto finoa 35 m,
raggiungente i 60 cm di diametro al di sopra dell’ingrossa-
mento basale. Quest’ultimo, quando presente, alto fino a 3
m, largo 1 m e spesso 5-20 cm. Foglie semplici, alterne,
ellittiche od ovate (5-)6-16 X (2-)3-8 cm, ad apice acuto,
base cuneata e margine intero, con 8-20 paia di nervi diretti
verso |’apice; picciolo
lungo 1-2.5 cm.
Infiorescenze ascellari,
da globose a ovoidali in
bocciolo, 1-2 X 1-1.5 cm.
Fiori bisessuali, grandi
operculati, attinomorfi,
con forte odore sgradevo-
le. Perianzio bianco,
crema o bruno. Frutto
rosa o rosso, carnoso,
indeiscente, diametro
1.5-3 c¢m, con un singolo
seme appiattito in ogni
carpello. Numero cromo-
somico: 2N = 24. Rami,
pagina inferiore della
foglia, piccioli, infiore-
scenza e frutto da sparsa-
mente a densamente rico-
perti di scaglie peltate
colore rame, spesso
sovrapposte. Tronco dirit-
to, cilindrico, flangiato o
talvolta ingrossato alla
base. Chioma densamen-
te compatta. Corteccia
esterna da grigia a bruno-
grigiastra, spesso scaglio-
sa e pustolosa. Corteccia
interna maculata, da ver-
dastra a giallo-bruna, con
la parte piu profonda
rapidamente virante al
rosso-bruno quando
esposta all’aria. La cor-
teccia fresca ha un gusto
amaro ed un odore resi-
noso. Porzione legnosa
interna ed esterna di
colore da bianco a paglierino chiaro (CROFT 1979: 127).
Informazioni aggiuntive (plantula e primi stadi di svilup-
po): Cotiledoni oblunghi od ovati, con scaglie sparse visi-
bili sulla superficie. Scaglie brune e piatte appaiono sulla
pagina fogliare inferiore e superiore dopo la comparsa della
decima foglia. Piccioli, bocciolo terminale e fusto sono
densamente ricoperti di scaglie piane di colore bruno scuro.
DATI ETNOBOTANICI: L’uso di Galbulimima belgra-
veana in Papua Nuova Guinea ¢ stato riportato in numerosi
libri sulle piante psicoattive (BoCK in stampa; EMBODEN
1972; 1979; OTT 1993; 1996; RATSCH 1998; SCHULTES &
HorManNN 1979; 1980). La corteccia della G. belgraveana
viene masticata assieme alle foglie di una non identificata
Homalomena sp. [Araceae] dalle popolazioni della regione
di Okapa, Eastern Highlands (BarrAU 1958). Si ritiene che

Galbulimima belgraveana (F. Muell) Sprague:
a) ramo con boccioli fiorali / rwig with flower buds;
b) frutto / fruit; ¢) ramo con fiori e boccioli / twig with flower and buds
(da/ from CrOFT 1979: 128)

Eleusis, n.s., n.2,1999

BOTANICAL DESCRIPTION: Tree to 35 m tall; up to
60 cm in diameter above buttress, if present. Buttress to 3
m high, 1 metre wide and 5-20 cm thick, if present. Leaves
simple, alternate, elliptic or ovate (5-)6-16 X (2-)3-8 cm;
apex acute; base cuneate; margin entire. 8-20 pairs of ner-
ves ascending towards apex; petiole 1-2.5 cm long.
Inflorescence axillary, a
solitary flower, globose
to ovoid in bud 1-2 X 1-
1.5 cm. Flowers
bisexual, large, opercula-
te, actinomorphic.
Flowers have a strong
unpleasant odour.
Perianth white, cream or
brown. Fruit pink or red,
fleshy, indehiscent, 1.5-3
cm diameter. A single
flattened seed in each
carpel. Chromosome
number: 2N = 24, Twigs,
underside of leaves,
petioles, inflorescence
and fruit densely to spar-
sely covered with cop-
per-coloured peltate sca-
les, often overlapping.
Bole straight and cylin-
drical, flanged or someti-
mes buttressed at base.
Crown densely compact.
Outer bark grey to greyi-
sh brown and often scaly
and pustular. Underbark
mottled greenish to yel-
lowish-brown with the
inner bark pale brown
rapidly changing to red-
brown when exposed.
Living bark has a bitter
taste and resinous smell.
Sap-wood and heart-
wood white to pale straw
colour (CrOFT 1979:
127).

Additional information
(seedlings): Cotyledons oblong or obovate, scattered brown
scales visible on undersurface. Flat brown scales are appa-
rent on the upper and lower surfaces of the leaf blade at the
tenth leaf stage. Petioles, terminal bud and stem densely
covered in flat dark brown scales.

ETHNOBOTANICAL DATA: The use of Galbulimima
belgraveana in Papua New Guinea has been reported in
several popular books on psychoactive plants (BOCK in
press; EMBODEN 1972; 1979; OT1T 1993, 1996; RATSCH
1998; SCHULTES & HOFMANN 1979; 1980). The bark of G.
belgraveana has been chewed with the leaves of an uniden-
tified Homalomena sp. [Araceae] by the people of the
Okapa region, Eastern Highlands (BARRAU 1958). The
chewing of G. belgraveana bark (agara) and Homalomena
sp. leaves (ereriba) has been reported to induce visions and
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’uso di corteccia di G. belgraveana (agara) e delle foglie
di Homalomena sp. (ereriba) induce visioni e uno stato
oniroide (BARRAU 1958; HaMILTON 1960). Gli effetti fisici
indotti dalla masticazione di agara ed eririba includono
violenti tremori e miosi (DE SMET 1983: 296; 1985). Le
visioni ed i tremori durano per circa un’ora, seguiti da un
senso di calma, euforia e, infine, da sonnolenza (DE SMET
1983: 296; 1985). G. belgraveana ¢ pure usata senza le
foglhe di Homalomena sp. per scopi divinatori, oltre che
per produrre stati simili alla trance e visioni, tra 1 Gimi
delle Eastern Highlands (GLick 1963; 1967). La corteccia e
le foglie di G. belgraveana vengono utilizzate da altri grup-
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a dream-like state (BaARrRAU 1958; HAMILTON 1960).
Physical effects of chewing agara and eririba include vio-
lent tremor and miosis (DE SMET 1983: 296; 1985). The
visions and violent tremors last for about one hour fol-
lowed by a sense of calmness, euphoria and then drowsi-
ness (DE SMET 1983: 296; 1985). G. belgraveana has also
been used without Homalomena sp. leaves for divination
and to produce trance-like states and visions among the
Gimi people of the Eastern Highlands (GLICK 1963; 1967).
The bark and also the leaves have been used among other
groups of the Eastern Highlands to make young men fierce
(POwELL 1976: 150; WEBB 1960). The people of Aseki in

Mappa della distribuzione di G. belgraveana / Distribution map of G. belgraveana
(da / from: http://www.omnicyber.org/Bio/Families/FamIndex.htlm)

pi etnici delle Eastern Highlands al fine di rendere feroci e
coraggiosi 1 giovani uomini (POWELL 1976: 150; WEBB
1960). Le popolazioni di Aseki nel sud della Provincia di
Morobe usano waga, la corteccia di G. belgraveana, come
analgesico; essa viene masticata, sputata in un recipiente,
mescolata con sale e quindi nuovamente ingerita per lenire
1l dolore (WoODLEY 1991). Gli Oksapmin della Provincia
del Sepik occidentale usano alusa, corteccia sminuzzata di
G. belgraveana mescolata con lo zenzero selvatico
(Zingiber sp. [Zingiberaceae]), nel trattamento dei disturbi
causati da magia o stregoneria (per esempio febbre, malat-
tie cutanee, avvelenamenti) (SKINGLE 1970). Anche i
Bimin-Kiskusmin della Provincia di West Sepik hanno uti-
lizzato ritualmente G. belgraveana (POOLE 1984).
CHIMICA E ATTIVITA FARMACOLOGICA: La fito-
chimica di Galbulimima belgraveana ¢ stata estesamente
studiata e ben documentata (BINNS e al. 1965; BROWN et
al. 1956; CHOO et al. 1990; COLLINS ef al. 1990; RITCHIE &
TaYLOR 1967; 1971; WEBB 1955). Gli studi pionieristici dei
ricercatori australiani Leonard J. Webb, Ernest Ritchie e
Walter C. Taylor sulla chimica della flora dell’ Australia
hanno permesso di identificare alcuni componenti chimici
della G. belgraveana (RutcHIE & TayLOR 1967; 1971;
WEBB 1945-1965; 1955; 1960). Essa presenta una ricca
porzione alcaloidica (WEBB 1955) da cui sono stati finora
isolati 28 alcaloidi (RITCHIE & TAYLOR 1967:531): him-

the south of Morobe Province use waga, the bark of G. bel-
graveana, as an analgesic by chewing the bark, spitting it
out into a bowl, mixing salt with it and then swallowing it
again to relieve pain (WOODLEY 1991). The Oksapmin of
the West Sepik Province use alusa, shredded G. belgravea-
na bark mixed with wild ginger (Zingiber sp.
[Zingiberaceae]), in the treatment of diseases caused by
sorcery and witchcraft (eg. fever, skin conditions and poi-
soning) (SKINGLE 1970). The Bimin-Kiskusmin of the West
Sepik Province have also used G. belgraveana in ritual
(PooLE 1984).

CHEMISTRY AND ACTIVITY: The phytochemistry of
G. belgraveana has been extensively studied and well
documented (BINNS ef al. 1965; BROWN et al. 1956; CHOO
et al. 1990; CoLLINS et al. 1990; RITCHIE & TAYLOR 1967;
1971; WeBB 1955). The pioneering research of Australian
scientists Leonard J. Webb, Ernest Ritchie and Walter C.
Taylor on the phytochemistry of Australian flora identified
the chemical constituents of G. belgraveana (RITCHIE &
TAYLOR 1967; 1971; WEBB 1945-1965; 1955; 1960). G.
belgraveana is rich in alkaloids (WEBB 1955) and twenty-
eight alkaloids have been isolated (RITCHIE & TAYLOR
1967:531): himbacine (C22H35N02), himbeline
(C21H33NO2), himandravine (C21H33NO2), himgravine
(C22H33N02), himbosine (C35H41NO10), himandridine
(C30H37NO7), himandrine (C30H37NO6), G.B. 1
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bacina (C22H35N0O2), himbelina (C21H33NO2), himan-
dravina (C21H33N02), himgravina (C22H33NO2), him-
bosina (C35H41NO10), himandridina (C30H37NO7),
himandrina (C30H37NO6), G.B. 1 (C33H39NO9), G. B. 2
(C30H39NO10), G. B. 3 (C26H35NO8), G. B. 4
(C31H37NO08), G. B. 5 (C24H33N0O7), G. B. 6
(C32H39NO8), G. B. 7 (C32H39NO8), G. B. 8
(C23H33NO053), G. B. 9 (C25H35N0O6), G. B. 10 |
(C27H37NO7), G. B. 11 (C24H33NO6), G. B. 12
(C28H37NO8), himgalina (C20H31NO2), himbadina
(C2TH31NO2), G. B. 13 (C20H29NO2), himgrina
(C22H33N03), G. B. 14 (C24H33NOS), G. B. 15
(C22H35N03), G. B. 16 (C20H27NO2), G. B. 17
(C21H31INO3) e G. B. 18 (C22H33NO2). Vi & una notevo-
le variabilita nel contenuto alcaloidico tra i campioni di G.
begraveana raccolti nella Papua Nuova Guinea e nel
Queensland settentrionale. Dalla corteccia di Galbulimima
proveniente dalla Papua Nuova Guinea sono stati isolati gli
alcaloidi himbacina, himbelina, himandravina, himgravina,
himbosina, himandridina, himandrina, G. B. 1, G. B. 2, G.
B.3,G.B.4,G.B.5,G.B.8,G.B.9,G.B.10,G. B. I1,
G. B. 12, himgalina, himgrina, G. B. 14, G. B. 15, ¢ G. B.

16 (BROWN ef al. 1955; RITCHIE & TAaYLOR 1967:531).
Campioni del Queensland settentrionale contengono invece
himbacina, himgravina, himbosina, himandridina, himan-
drina, G.B.1,G.B.2,G.B.4,G.B.5,G.B.6,G.B. 7,
himgalina, himbadina, G. B. 13,G.B. [7e G. B. 18
(RiTCHIE & TAYLOR 1967:531). Gli alcaloidi himbacina,
himbelina, himandravina and himgravina sono dei lattoni
tetraciclicl. L himbacina € gia stata sintetizzata con succes-
s0 (ADAMSON ef al. 1997; MaNDER & WELLS 1997,
NEUMANN 1998), mentre la sintesi totale di himgravina
(NEUMANN 1998) e di altri alcaloidi della Galbulimima &
attualmente allo studio (ADAMSON ef al. 1997). Per quanto
riguarda i rimanenti alcaloidi, ’himbosina, I’himandridina,
I’himandrina e i composti G. B. 1 - G. B. 12 sono esteri
eterociclici ossigenati (RITCHIE & TAYLOR 1967: 530),
’himgalina € una base esaciclica, ’himbadina € il G. B. 13
sono basi pentacicliche, mentre I’himgrina e gli alcaloidi

G. B. 14 - G. B. 18 sembrano avere una struttura eteroge-
nea (RITCHIE & TAYLOR 1967: 530).

USI NELLA MEDICINA POPOLARE: [impiego di G.
belgraveana nella medicina indigena ¢ stato riportato per la
Papua Nuova Guinea (GLiCK 1963; 1967; LEwIs & ELvIN-
Lewis 1977; WEBB 1960). Tra i Gimi delle Eastern
Highlands di questa zona dell’Indonesia la corteccia di G.
belgraveana, erroneamente identificata come Himantandra
belgraveana (GLICK '1967: 45), viene utilizzata in etnome-
dicina per contrastare le potenze maligne considerate la
causa di una varieta di affezioni. Quando 1 Gimi ritengono
che una malattia sia indotta da fenomeni di stregoneria,
invocano ’aluto dell’aona bana (“uomo di potere”), che si
pensa sia naturalmente dotato di straordinarie capacita
curative (GLICK 1967: 45). Per i Gimi, il termine aona
assume, a seconda del contesto, una gran varieta di signifi-
cati. Per esempio, aona puo significare “anima”, “ombra”,
“forza vitale” o “spirito familiare” (GLICK 1967: 45). Si
crede che anche gli animali, le piante e 1 fenomeni naturali
possiedano un aona; se qualcuno sogna di essi € 1o stesso
loro aona che in tal modo si manifesta. Dopo il loro primo
contatto con un aona, i Gimi si aspettano di essere legati e
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(C33H39NO09), G. B. 2 (C30H39NO10), G. B. 3
(C26H35NO0S), G. B. 4 (C31H37N0O8),G.B. 5
(C24H33NO7), G. B. 6 (C32H39NOS), G. B. 7
(C32H39NO8), G. B. 8 (C23H33NO5), G. B. 9
(C25H35N06), G. B. 10 (C27H37NO7), G. B. 11
(C24H33NO06), G. B. 12 (C28H37NOR), himgaline
(C20H31NO2), himbadine (C21H31NO2), G. B. 13
(C20H29NO2), himgrine (C22H33NO3), G. B. 14
(C24H33NO0Y5), G. B. 15 (C22H35N03),G. B. 16
(C20H27NO2), G. B. 17 (C21H31NO3) and G. B. 18
(C22H33NO02). There is considerable variation in the pre-
sence of these alkaloids in samples of G. begraveana col-
lected in Papua New Guinea and North Queensland. From
samples of Galbulimima bark collected in Papua New
Guinea the alkaloids himbacine, himbeline, himandravine,
himgravine, himbosine, himandridine, himandrine, G. B. 1,
G.B.2,G.B.3,G.B.4,G.B.5,G.B. 8§ G.B.9,G. B.
10, G. B. 11, G. B. 12, himgaline, himgrine, G. B. 14, G. B.
15, and G. B. 16 have been isolated (BROWN ef al. 1955;
RiTcHIE & TAYLOR 1967:531). North Queensland samples
of Galbulimima bark showed to contain himbacine, him-
gravine, himbosine, himandridine, himandrine, G. B. 1, G.
B.2,G.B.4,G.B. 5, G.B. 6, G. B. 7, himgaline, himbadi-
ne, G. B. 13, G. B. 17 and G. B. 18 (RITCHIE & TAYLOR
1967:531). The alkaloids himbacine, himbeline, himandra-
vine and himgravine are tetracyclic lactones and himbacine
has been successfully synthesised (ADAMSON et al. 1997,
MANDER & WELLS 1997; NEUMANN 1998). The total
synthesis of himgravine (NEUMANN 1998) and other
Galbulimima alkaloids is currently under investigation
(ApamsoN ef al. 1997). Himbosine, himanridine, himan-
drine and alkaloids G. B. | - G. B. 12 are oxygentated hete-
rocyclic esters (RITCHIE & TAYLOR 1967:530). The alka-
loid himgaline is a hexacyclic base. Himbadine and G. B.
13 are pentacyclic bases. The alkaloids himgrine and alka-
loids G. B. 14 - G. B. 18 have been considered to have
miscellaneous structures (RITCHIE & TAYLOR 1967: 530).
USE IN POPULAR MEDICINE: The use of G. belgra-
veana in indigenous medicine in Papua New Guinea has
been reported (GLICK 1963; 1967; LEWIS & ELVIN-LEWIS
1977; WEBB 1960). Among the Gimi of the Eastern
Highlands of Papua New Guinea the bark of this plant,
incorrectly identified as Himantandra belgraveana (GLICK
1967: 45), is used in ethnomedicine to counteract malevo-
lent power which is thought to be the cause of a variety of
llnesses. When an illness is believed to be caused by sor-
cery, the Gimi seek the assistance of the aona bana (“man
of power”) who is regarded as having extraordinary natural
healing abilities (GLICK 1967: 45). For the Gimi, the term
aona has a variety of different meanings depending on the

o

~context of its use. For example, aona can mean “soul”,

2 e

“shadow”, ““vital force” or “familiar spirit” (GLICK
1967:45). Animals, plants and natural phenomena are also
thought of as possessing an aona. When people dream of
an animal, plant or other natural phenomena, it 1s the aona
that is believed to have manifested itself. After initially
experiencing an aona, the Gimi expect to contact these
same gona in dreams throughout the rest of their lives.
There is a symbolic correspondence of human aona with
natural aona. Spiritual and symbolic bonds are created
between people’s iuna (plural of aona) and those of ani-
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di rincontrare lo stesso aona per il resto della loro vita. Vi ¢
una corrispondenza simbolica tra I’aona umano e quello
naturale: vengono creati fra gli iuna (plurale di aona) delle
persone e quelli degli animali, delle piante o di altri feno-
meni naturali, dei legami spirituali e simbolici che consen-

tono la reciproca trasmissione di
attributi e qualita (GLICK 1967: 45).
Gli iuna sono la fonte d’informazio-
ne sulle situazioni di difficolta e
sugli eventi futurt, rivelati nel corso
di uno stato simile alla trance.
L’aona bana dei Gimi mastica la
corteccia della G. belgraveana al
fine di indurre un tale stato, durante
il quale egli riceve dagli iuna le
informazioni desiderate (GLICK
1967: 45).

FARMACOLOGIA E TOSSICI-
TA DEGLI ALCALOIDI: Gli
alcaloidi della Galbulimima hanno
ricevuto "attenzione dei ricercatori
occidentali come possibile fonte di
nuovi composti farmaceutici
(ADAMSON et al. 1997; CHOO et al.
1990; CoBBIN 1955; CoBBIN &
THORP 1957; COLLINS ef al. 1990;
MANDER & WELLS 1997; NEUMANN
1998). In particolare, I’himbacina &
stata valutata nel corso di ricerche
di laboratorio e prove cliniche
(ANWAR et al. 1986; EGLEN ef al.
1988, GiLant & COBBIN 1984; LAl
et al. 1990; Lat et al. 1991; SHEN ef
al. 1993; WEl ef al. 1994; ZHOLOS
& BoLton 1997). L attivita farma-
cologica dell’himbacina e di altri
alcaloidi della Galbulimima & il
risultato della loro azione sui recet-
tori colinergici muscarinici (sistema
nervoso parasimpatico). In partico-
lare, ’himbacina € un antagonista
dei recettori muscaricini con affinita
per i recettori M2 (ZHOLOS &
BOLTON 1997). E stato proposto che
’himbacina ed altri alcaloidi della
Galbulimima possano essere impie-
gati nel trattamento farmacologico
del morbo di Alzheimer (NEUMANN
1998), dei disturbi bradicardiaci
(ANWAR et al. 1986) e per la ridu-
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zione della pressione intraoculare (ALLERGAN 1998). E da
verificare se I’attivita enteogenica della Galbulimima bel-
graveana sia 1] risultato dell’azione antagonista sui recetto-
ri muscarinici (M2) degli alcaloidi in essa contenuti.
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mals, plants and other natural phenomena which allows the
transimission of attributes and qualities of the one to the
other (GLICK 1967: 45). {una are the source of information
about difficult situations or future events which are revea-
led while in a trance-like state. The Gimi aona bana have

chewed the bark of G. belgravea-
na to induce this trance-like state
during which information is recei-
ved from iuna (GLICK 1967: 45).
KNOWN PHARMACOLOGY
AND TOXICITY OF ALKA-
LOIDS: The Galbulimima alka-
loids have become a focus of
attention in Western biomedical
research as a potential source of
new pharmaceutical drugs
(ADAMSON ef al. 1997; CHOO et al.
1990; CoBBIN 1955; COBBIN &
Tuorp 1957; CoLLINS ef al. 1990;
MANDER & WELLS 1997,
NEUMANN 1998). The pharmaco-
logy of the Galbulimima alkaloid
himbacine has been evaluated in
laboratory research and clinical
trials (ANWAR ef al. 1986; EGLEN
et al. 1988; GiLanI & COBBIN
1984; Lal ef al. 1990; Lal et al.
1991; SHEN et al. 1993; WElL et al.
1994; ZHoLOs & BoLToN 1997).
The pharmacological activity of
himbacine and other Galbulimima
alkaloids is a result of these alka-
loids actions on muscarine choli-
nergic receptors (parasympathetic
nervous system). Himbacine is a
muscarinic receptor antagonist
with affinity for the M2 receptor
(ZroLros & BoLton 1997).
Galbulimima alkaloids like himba-
cine have been proposed as phar-
maceutical treatments of
Alzheimer’s Disease (NEUMANN
1998), cardiac brachycardias
(ANWAR et al. 1986) and to reduce
intraocular pressure (ALLERGAN
1998). It remains to be seen if the
entheogenic activity of G. belgra-
veana is a result of the muscarinic
(M2) receptor antagonist activity of
the Galbulimima alkaloids.
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Piante psicoattive usate tradizionalmente in Madagascar

Psychoactive plants traditionally used in Madagascar

Giorgio Samorini & Francesco Festi

Museo Civico di Rovereto, Largo S. Caterina 43, 38068 Rovereto (TN), [talia

Con la presente nota vorremmo porre |’attenzione su
un paio di piante psicoattive usate presso alcune popolazio-
ni autoctone del Madagascar, facendo riferimento essen-

zialmente a un articolo di un autore francese, ignorato dalla

letteratura specialista inerente 1 vegetall psicoattivi; anche
le due specie di piante ci risultano ignote.

L’articolo, scritto da Pierre Boiteau, fu pubblicato nel
1967 nei Comptes Rendus de I’Académie des Sciences di
Parigi, con il titolo “Sur deux plantes autochtones de
Madagascar utilisées a la maniére du Chanvre comme
stupéfiant” (“Su due piante autoctone del Madagascar uti-
lizzate nella maniera della canapa come stupefacente”).

La prima pianta riportata da BoITEAU (1967) viene
nominata nella lingua malgascia (dialetti merina, bezono-
zano e sihanaka) con 1l termine fsilaky e viene usata come
droga psicoattiva soprattutto nella regione orientale
dell’ Imerina (sotto-prefetture di Manjakandriana e
Anjozorobe), nella regione dei Bezanozano e nella regione
orientale del lago Alaotra.

La pianta ¢ stata identificata come Lycopodium gni-
dioides L., della famiglia delle Lycopodiaceae. Essa sem-
bra essere piuttosto comune in quelle regioni; cresce come
epifita sui tronchi degli alberi nelle foreste, a un’altitudine
di 1000-1500 m.

La pianta viene raccolta e seccata all’ombra; possiede
un odore aromatico e un sapore amaro. Gli indigeni la
fumano, ottenendo in tal modo una “ebbrezza accompagna-
ta da allucinazioni oniriche che ricordano quelle provocate
dalla canapa indiana” (BOITEAU 1967).

Numerose specie di licopodio sono considerate tossi-
che. CHRISTIAN RATSCH (1998) ha recentemente posto ’at-
tenzione su alcune specie dalle sospette proprieta psicoatti-
ve. Nel curanderismo nord-peruviano vengono impiegate

The following observations refer to two psychoactive
plants used by some of the autochthonous peoples of
Madagascar and are based on an article by a French resear-
cher, Pierre Boiteau. The article is unmentioned in the spe-
cialist literature on psychoactive plants. Furthemore, the
two plant species mentioned were unknown to us.

The article, “Sur deux plantes autochtones de
Madagascar utilisées a la maniére de Chanvre comme
stupéfiant” (“On two autochthonous plants from
Madagascar used in the manner of Cannabis as a narco-
tic”), was published in 1967 in the Comptes Rendus de
I’Académie des Sciences (Paris).

The first plant mentioned by Borteau (1967) is
known in Malagasy (Imerina, Bezanozan and Sihanaka dia-
lects) as ssilaky and is used as a psychoactive drug above
all in the eastern part of Iierina (subprefectures of
Manjakandriana and Anjozorobe), in the Bezanozano
region and in the region east of Lake Alaotra.

This plant was identified as Lycopodium gnidioides
L., a member of the Lycopodiaceae family. It would appear
to be quite common in these regions and grows as an
epiphyte on the trunks of forest trees at an altitude of 1000-
1500 m.

It is gathered and dried in the shade and has an aro-
matic fragrance and bitter flavor. The natives smoke it, the-
reby attaining “ebriety accompained by oneiric hallucina-
tions similar to those produced by Indian hemp” (BoITEAU
1967).

Many Lycopodium species (club-mosses) are conside-
red to be toxic. CHRISTIAN RATSCH (1998) has recently exa-
mined a number of species which may have psychoactive
properties. Many species of club-moss are used by healers
as drugs, plants amulets and as an additive to San Pedro
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dai guaritori parecchie specie di licopodio come farmaci,
amuleti vegetali e additivi nella bevanda di San Pedro
(Trichocereus pachanoi). Forse il Lycopodium sp. aumenta
anche la psicoattivita della bevanda di San Pedro. Un rac-
coglitore-venditore di piante di Trujillo riferi di una specie
di licopodio che veniva utilizzata per migliorare la “vista
visionaria”. Un raccoglitore-venditore di piante al “mercato
delle streghe” di Chiclayo riferiva nel giugno 1997 che il
condoro, che Rétsch determino come L. magellanicum, ha
effetti psicoattivi, specialmente in associazione con
Trichocereus pachanoi. Forse anche in Cile € conosciuto
un impiego psicoattivo dei Licopodi o questi possono esse-
re stati un tempo utilizzati come tali (RATSCH 1998).

Lycopodium clavatum L. ed altre specie di Licopodio
spontanee in Europa sono popolarmente conosciute con
diversi nomi, che indicano un antico impiego in rituali
pagani ¢ presentano una forte associazione con le streghe:
erba, farina o polvere degli spiriti o deile streghe; muschio
dei serpenti, artiglio del diavolo, cenere del diavolo,
inquietudine. Le spore vengono chiamate farina delle stre-
ghe, farina degli spiriti o polvere di fulmine, di strame o di
muschio (RATSCH 1998). Le plantule di L. clavatum sono
state utilizzate in Europa sin dall’antichita come stomachi-
che e diuretiche; impiegate anche nella cura de! reumati-
smo articolare e dei disturbi epatici e vescicali, I’azione
diuretica pare essere dovuta alla presenza di alcaloidi.
L’infuso ¢ per questo fortemente tossico e Ja sua azione ¢
analoga a quella della coniina (NEGRI 1979).

Nelle Indie Orientali L. phlegmaria L. ¢ L. hygrome-
tricum L. sono considerate afrodisiaci. Nelle Indie
Occidentali L. cernuum L. € usata come diuretico e consi-
derata specifica per il trattamento di certe forme di dissen-
teria. Diverse specie di Lycopodium producono un folto
gruppo di alcaloidi, fra cui annotina, nicotina, lycoclavina,
lycopodina e clavatossina (WiLLAMAN & L1 1970).

La seconda pianta riportata da Boiteau € nota con i
nomi di riadiatra in lingua betsileo e di maharaoka in lin-
gua bara. E’” usata per i suoi effetti psicoattivi soprattutto
nel territorio dei Bara, nei dintorni di Betroka, [vohibe e fin
verso Beraketa.

La pianta ¢ stata identificata dai botanici come
Myrothamnus moschatus (Baillon) Niedenzu (sin.
Myosurandra moschata Baillon), della famiglia delle
Myrothamnaceage. E’ una pianta suffrutescente che raggiun-
ge I’altezza di 40-50 cm e allo stato fresco emana un forte
odore balsamico gradevole. Cresce sulle rocce.

Boiteau riporta: “In questa regione dove accadono
ogni anno dei violenti incendi delle praterie, anche la vege-
tazione delle rocce ¢ spesso toccata dalle fiamme e si
secca. E’ in questo stato che la pianta viene raccolta e
fumata. E’ meno aromatica che allo stato fresco, ma con-
serva tuttavia un odore caratteristico. L’ebbrezza provocata
da questo Myrothamnus € considerata di tipo esilarante, che
provoca, soprattutto al suo inizio, degli accessi di risa irre-
frenabili. Ma colui che fuma la pianta abitualmente, non
tarda a divenire taciturno, a isolarsi in un autismo sempre
piu forte, sino a poter raggiungere un aspetto schizofrenoi-
de e a manifestare una irritazione anormale, che puo dege-
nerare poco a poco in temibili accessi di violenza”
(BoITEAU 1967).
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potions (Trichocereus pachanoi) as part of the practice of
curanderos in Northern Peru. Lycopodium species may also
enhance the psychoactivity of San Pedro potions. A plant-
gatherer and trader at the “witches’ market” of Chiclayo
stated in june 1997 that condoro, which Rétsch identified
as L. magellanicum, possessed psychoactive effects, espe-
cially in association with Trichocereus pachanoi. 1t is pos-
sible that club-moss is used for its psychoactive properties
in Chile, or had been at one time (RATSCH 1998).

L. clavatum L. and other spontaneous club-mosses in
Europe have various vernacular names which suggest
ancient uses in pagan rituals. These names alude to witch-
craft: “spirit” or “witch herb”, flour or powder; “snake
moss”; “devil’s claw”; “devil ash”; “worry”. The spores are
known as “witch four”, “spirit flour” or “lightning”, straw
or moss powder (RATSCH 1998). Since antiquity, L. clava-
tum plantules have been used in Europe as stomachic and
diuretic remedies, as well as against rheumatism and liver
and bladder complaints. The diuretic effect would appear to
be owing to the presence of alkaloids (this explains the
considerable toxicity of the infusion), its action is analo-
gous to that of coniine (NEGRI 1979).

In the East Indies, L. phlegmaria L. and L. hygrome-
tricum L. are considered to be aphrodisiacs. In the West
Indies, L. cernuum is used as a diuretic and is considered to
be specific for the treatment of certain forms of dysentery.
Various Lycopodium species produce a wide range of alka-
loids, among which are annotine, lycopodine and clava-
toxine (WILLAMAN & L1 1970).

The second plant Boiteau described is known as ria-
diatra in the Betsileum language and maharaoka in the
Bara language. It is used as a psychoactive plant above all
in the Bara region near Betroka, Ivohibe and around
Beraketa.

Botanists have identified this plant as Myrothamnus
moschatus (Baillon) Niedenzu (syn. Myosurandra moscha-
ta Baillon). This is a suffrutescent which grows on rocks
and reaches a height of 40-50 cm. When fresh, it emits a
pleasant and characteristic balsamic odor.

Boiteau states: “In this region, where every year vio-
lent grassland fires take place, the rock vegetation is often
also scorched, and dries. The plant is gathered and smoked
in this state. [t is less aromatic than when fresh but still has
a characteristic fragrance. The state of ebriety procured by
this Myrothamnus is believed to be exhilarating and, above
all at the early stage, will provoke unrestrainable fits of
laughter. However, those who smoke this plant habitualy
will soon become taciturn, cut themselves off from others
and enter a state of growing autism. This may even lead to
a schizophrenoid condition accompained by abnormal ira-
scibility which can gradualy degenerate into fearful fits of
violence” (BoiTEAU 1967).

In Tanganyika, the fruit of the congeneric plant M.

flabellifolia Welw. - a well known medicinal plant used in

various regions of Northern Africa - is smoked with tobac-
co or as a tobacco substitute (WATT & BREYER-BRANDWIIK
1962).

It is also worth noting that Indian hemp (Cannabis)
has long been in use in Madagascar. The presence of Indian
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Nel Tanganika, il frutto della congenere M. flabellifo-
lia Welw. - nota pianta medicinale usata in diverse regioni
dell’ Africa Boreale - viene fumato assieme al tabacco o da
solo come suo sostituto (WATT & BREYER-BRANDWIIK
1962).

Ricordiamo che in Madagascar viene utilizzata da
molto tempo anche la canapa indiana (Cannabis). La pre-
senza di questa pianta, chiamata in lingua malgascia ron-
gony - o, seguendo Louis LEWIN (1981:142), vongony - ¢
registrata a partire dagli anni ‘20 di questo secolo, ma la
sua introduzione nell’isola pud facilmente risalire a molto
tempo prima.
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Un metodo semplice per la coltivazione di miceli fungini su pacciame

A simple method for cultivation of mushroom mycelia on mulch

Jochen Gartz

University of Leipzig, Department of Fungal Biotransformation

Permosestrasse 15, D-04318 Leipzig (Germany)

Sin dagli inizi degli anni ‘80 un numero crescente di
micofili in America del Nord e in Europa hanno utilizzato
con successo “coltivazioni esterne naturali” per fruttificare
Psilocybe cyanescens Wakefield, Strophariaceae (GARTZ
1996b, 1998; STAMETS & CHILTON 1983; STEVENS & GEE
1987) e specie affini quali P. azurescens Stamets & Gartz
(STAMETS & GARTZ 1995).

Questo processo comporta la selezione di substrati
legnosi naturali striati con miceli (rizomorfi) che solita-
mente bluificano quando maneggiati. I miceli sono quindi
trasferiti su frammenti freschi di legno o su pacciame com-
merciale (non di alberi di cedro). Dopo diversi mesi di cre-
scita i miceli fruttificano durante la stagione autunnale
tarda.

Altri metodi ben noti per la coltivazione di funghi psi-
coattivi, specialmente Psilocybe cubensis (Earle) Singer,
iniziano con una coltivazione sterile dei miceli su agar e in
seguito su grani quali segale o su diverse miscele (GARTZ
1991, 1992, 1994; STAMETS 1992). P. cubensis fruttifica
dopo circa 3-8 settimane su questi substrati. Ma ¢ anche
possibile usare queste culture miceliari su grano per inocu-
lazioni di substrati composti (STAMETS & CHILTON 1983).

11 vantaggio di usare micelio cresciuto in maniera ste-
rile consiste nell’ottenimento di micelio di maggior purez-
za ¢ di rendimenti che possono essere raccolti in natura; ma
per I’inoculazione di substrati esterni non sterilizzati, il
micelio cresciuto su base legnosa & di gran lunga migliore
del micelio di grani (GARTZ 1994; STAMETS 1993). Quando
il micelio di grani ¢ introdotto in una lettiera esterna di sub-
strato legnoso, insetti, lumache o uccelli velocemente vi
cercano i semi come cibo. Cosi ho descritto 1’inoculazione
di segatura inzuppata in sacchetti di plastica con grani
come materiale di partenza per successive coltivazioni

Since the early 1980s, growing numbers of mycophi-
les in North America and Europe have successfully used
“natural outdoor cultivation” to fruit Psilocybe cyanescens
Wakefield, Strophariaceae (GARTZ 1996b, 1998; STAMETS
& CHILTON 1983; STEVENS & GEE 1987) and similar spe-
cies like P. azurescens Stamets & Gartz (STAMETS & GARTZ
1995).

This process involves selection of natural wood sub-
strates striated with mycelia (rhizomorphs) that usually
turn blue in response to handling. The mycelia are then
transferred onto fresh wood chips or commercial mulch
(not from cedar trees). After several months of growth, the
mycelia fruit during the late fall season.

Other well-known methods for cultivation of psy-
choactive mushrooms, especially Psilocybe cubensis
(Earle) Singer, begin with a sterile cultivation of the myce-
lia on agar and later on grain such as rye or on several mix-
tures (GARTZ 1991, 1992, 1994; STAMETS 1992). P. cuben-
sis fruits after about 3 to 8 weeks on these substrates. But it
is also possible to use these mycelial cultures on grain for
innoculation of compost substrates (STAMETS & CHILTON
1983).

The advantage of using sterile grown spawn is acqui-
ring mycelium of higher purity and yield than can be har-
vested from nature; but for innoculation of outdoor, unste-
rilized substrates, wood-based spawn is far better than
grain spawn (GARTZ 1994; STAMETS 1993). When grain
spawn is introduced to an outdoor bed of wood substrate,
insects, slugs or birds quickly seek out the nutritious ker-
nels for food. So I have described innoculation of soaked
sawdust in plastic bags with grain as starting material for
subsequent outdoor cultivation of species like Psilocybe
cyanescens, P. azurescens and P. bohemica Sebek (GARTZ
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esterne di specie quali Psilocybe cyanescens, P. azurescens
e P bohemica Sebek (GARTzZ 1994, 1996a).

A continuazione di questi primi studi, descrivo la col-
tivazione semplice di miceli su pacciame per la produzione
di micelio e/o per ’uso come substrato fruttifero.

Parte sperimentale

I miceli di diverse specie di funghi sono stati tenuti
come cultura di riserva pura su agar al 4% di malto.

Contenitori Erlenmeyer (beute di vetro) da 500 ml
con tappi di cotone erano riempiti con 100 g di segale e
180 ml di acqua, sterilizzati in autoclave, raffreddati e ino-
culati con le culture di riserva seguendo un’incubazione a
20-23 °C (GArTZ 1994). Dopo la piena colonizzazione
(oltre 4 settimane) i miceli su grani venivano frantumati
nelle beute con una comune forchetta da cucina in pezzi del
diametro di 1-2 cm. La beuta veniva nuovamente tappata
con cotone e foglio di alluminio, lasciando un poco di spa-
Zio.

I miceli erano lasciati quindi indisturbati senza subire
movimenti per altri 2-3 giorni. Durante questo periodo di
tempo nuovi miceli densi generano nuove connessioni fra i
singoli pezzi. La massa miceliare era quindi rimossa dalla
beuta con una forchetta e usata per inoculare un volume di
2-3 1 di pacciame di commercio in sacchetti di plastica
chiusi dotati di alcune piccole aperture, come nel caso di
utilizzo di pacciame di segatura (GARTZ 1994).

A seconda della specie, la temperatura di inoculazione
puo variare da 7 a 25 °C. Dopo la completa invasione del
micelio nel pacciame, questo materiale pud essere usato
per inoculare nuovo pacciame in campo aperto. Utilizzando
strategie note ¢ possibile anche indurre il processo di frutti-
ficazione dopo la rimozione dei sacchetti di plastica
(GARTZ 1996b; STAMETS 1993).

Una simile inoculazione diretta di pacciame commer-
ciale non sterilizzato con micelio derivato da grani & possi-
bile per via dell’atmosfera protettiva all’interno dei sac-
chetti di plastica. In aggiunta, ’uso di maggior quantita
d’acqua di quanto raccomandato nelle formule con i grani
(STAMETS 1993) ha il vantaggio di formare un ammasso
miceliare denso sui grani. I miceli spessi generati dopo
aver lasciato riposare le beute per alcuni giorni evitano la
conseguente contaminazione del pacciame, dato che sono
in grado di crescere molto velocemente su un simile mate-
riale legnoso dopo I’inoculazione. La contaminazione di
pacciame commerciale con muffa verde ¢ molto meno fre-
quente per esempio, € questo materiale non dovrebbe mai
essere usato come materiale di partenza. Non ho mai osser-
vato contaminazioni utilizzando culture di grani come
materiale di partenza per 1’inoculazione di pacciame in sac-
chetti.

Questo metodo appare conveniente per la coltivazione
di tutte le specie temperate o tropicali, eduli o psicoattive,
che possono fruttificare su pezzi di legno di conifere.
Inoltre, gli oli volatili di questi alberi possono prevenire la
crescita di alcuni contaminanti fungini, in contrasto all’uso
di segatura inzuppata ricavata da alberi decidui.

In aggiunta, I’inoculazione esterna di pacciame usan-
do un pacciame identico striato con miceli non comporta la
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1994, 1996a).

In continuation of these earlier studies, I describe sim-
ple cultivation of mycelia on mulch for producing spawn
and/or for use as fruiting substrate.

Experimental

Mycelia of various species of mushrooms were kept
as pure stock culture on 4% malt agar.

Cotton-plugged 500 ml Erlenmeyer flasks were filled
with 100 g rye and 180 ml water, sterilized by autoclaving,
cooled and innoculated from the stock cultures following
an incubation at 20-23 °C (GARTz 1994). After full coloni-
zation (up to 4 weeks) the mycelia on grain were broken up
in the flasks with a common household fork into pieces of
1-2 cm diameter. The flask was then again plugged with
cotton and aluminium foil, bearing a small gap.

The mycelia are then allowed to stand without move-
ment for an additional 2 to 3 days. During this time, dense
new mycelia appear to generate new connections between
individual pieces. Mycelial mass were then removed from
the flask with a fork and were used for innoculate some 2
to 3 | of commercial mulch in closed plastic bags having
some fine gaps, as in the case of using sawdust mulch
(GARTZ 1994).

Depending on species, innoculation temperature can
vary from 7 to 25 °C. After complete permeation of the
mulch by mycelium this material can be used to innoculate
new mulch in outdoor patches. By using known strategies
it is also possible to induce the fruiting process after remo-
val from the plastic bags (GARTZ 1996b; STAMETS 1993).

Such direct innoculation of unsterilized commercial
mulch with spawn derived from grain is possible owing to
the protective atmosphere inside the plastic bags.
Additionally, the use of more water than recommended in
grain formulas (STAMETs 1993) has the advantage of buil-
ding up a dense mycelial mat on the grain. The thick myce-
lia generated after allowing the flask to stand for some days
avoid subsequent contamination of the mulch, inasmuch as
they are able to grow very fast on such wood material after
innoculation. Contamination of commercial mulch with
green mold is very much uncommon for example, and this
material should never be used as starting material. I never
detected any contamination by using grain cultures as star-
ting material for innoculation of mulch in bags.

It seems this method is suitable for cultivation of all
temperature and tropical edible or psychoactive species
which can fruits on wood chips from conifers. The volatile
oils of such trees can also prevent'the growth of some fun-
gal contaminants, in contrast to use of soaked sawdusts
from deciduous trees.

Additionally, outdoor innoculation of mulch using an
identical mulch striated with mycelia involves no need for
biochemical adaptation of the mycelium to a different sub-
strate containing other nutrients, with possible consequent
retardation of initial mycelial growth.

In almost all cases the moisture of commercial mulch
is sufficient for use as mycelial substrate without the addi-
tion of any water. It is always better to use as starting mate-
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necessitd di adattamento biochimico del micelio a un sub- rial mulch with the proper moisture content, rather than
strato differente contenente altri composti nutritivi, con trying to add the correct amount of water to some dry com-
possibile conseguente ritardo della crescita miceliare ini- mercial product.

ziale.

In quasi tutti i casi I’'umidita del pacciame commer-
ciale ¢ sufficiente per I’'uso come substrato miceliare, senza
aggiunta di altra acqua. E’ sempre meglio usare come
materiale di partenza pacciame con il contenuto appropria-
to di umidita, piuttosto che cercare di aggiungere la quan-
tita corretta di acqua a qualche prodotto commerciale

secco.
Parametri di crescita di diverse specie di funghi psilocibinici su pacciame
Growth parameters of various psilocybian species of mushrooms on mulch
Specie / Species Coltivazione / Cultivation Temperatura / Temperature
(settimane / weeks) (°O)
Psilocybe azurescens 2-4 7-23
P. cyanescens (USA) 2-5 7-23
P. cyanescens (Europa / Europe) 3-5 7-23
P. bohemica 3-6 7-23
P, stuntzii (GARTZ 1996b) 3-4 15-25
P weilii (GARTZ 1998) 3-4 15-25
Gymnopilus purpuratus (GARTZ ‘91, ‘92) 3-4 15-25
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BONNIE GLASS-COFFIN

The Gift of Life

Female Spirituality and healing in Northern Peru
1998, 246 pp.

University of New Mexico, Albuquerque

ISBN 0-8263-1892-4 (cloth.); 0-8263-1893-2 (paper)
Lingua / language: Inglese / English

In questo libro sono descritte la vita e le pratiche di cura delle donne sciamane nel
Perl settentrionale. Similmente ai loro colleghi uomini, queste donne utilizzano il cactus
psicoattivo San Pedro (Trichocereus pachanoi Britt. et Rose) durante le sessioni di cura.
L autrice alterna descrizioni etnografiche con scritti tratti dal diario personale. Capitoli
analitici esplorano i concetti di stregoneria e di sciamanismo, con descrizione di casi di
donne peruviane e delle loro tecniche di cura rituali, lo spazio religioso e simbolico della curatrice e gli attributi di cura speci-
fici delle donne. Gli sciamani maschi - conclude 1’ Autrice - fanno una dipartita nel mondo dello spirito per cimentarsi in com-
battimenti individuali con le fonti della malattia spirituale, mentre le donne sciamane cercano di coinvolgere i loro pazienti pit
direttamente nella propria cura. Dopo le ricerche di Donald Joralemon, Duglas Sharon, Mario Polia, tutte rivolte alle pratiche
sciamaniche maschili, il testo di Bonnie Glass-Coffin & un importante contributo per una pit completa conoscenza dello scia-
manismo nord-peruviano associato al San Pedro.

In this book the lives and healing arts of female shamans in northern Peru are described. Like the male colleagues, these
women use the psychoactive San Pedro cactus (Trichocereus pachanoi Britt. et Rose) during the healing sessions. The author
alternates ethnographic descriptions with diaristic writings. Analytical chapters explore the concepts of sorcery and shaman-
ism, case studies of Peruvian women and their ritual healing techniques, the healers’religious and symbolic space, and the
healing attributes unique to women. Male shamans - the Author concludes - sally forth into the spirit world to do individuals
combat with the sources of spiritual illness, whereas female shamans try to involve their patients more directly in their own
healing. After the researches by Donald Joralemon, Duglas Sharon, Mario Polia, all devoted to the male shamans’ practices,
the book by Bonnie Glass-Coffin is an important contribution for a more complete knowledge of north Peruvian shamanism
associated to the San Pedro cactus. :

RENE BUREAU

René Bureau

Bokayé!

Essai sur le Bwiti Fang du Gabon

1996, 294 pp. BO:(s:,Ym
Paris, L’Harmattan SUR LE BWIT] FANG DU GABON

Lingua / language: Francese / French

ISBN 2-7384-4723-6

L’Harmattan, 5-7 Rue de I’Ecole Polythechnique, 75005 Paris (France);
e-mail: harmat@worldnet.fr; web: http://www.editions-harmattan. fr

L’ Autore ha studiato la religione sincretica Buiti dei Fang del Gabon settentrionale, i &-_
cui culti sono imperniati sull’'uso della radice allucinogena dell’iboga (Tabernanthe iboga
Baillon, Apocynaceae). Frutto di ricerche svolte nel 1967, il testo focalizza I’attenzione sui
riti e sulla mitologia della setta-buitista Assumegha Ening, fondata nel 1947 da Ndong-Obam-Eya e attualmente diffusa nella
regione dell’Estuario (Libreville). L’A. aveva originalmente presentato questo saggio come tesi di dottorato nel 1972 a Parigi,
sotto il titolo “La religion d’ebogha’.

The author has studied the Bwiti syncretic religion of the Fang people in northern Gabon, the forms of worship of which
are based on use of the hallucinogenic root of the iboga (Tabernanthe iboga Baillon, Apocynaceae). This publication, the
result of research carried out in 1967, concentrates on the rites and mythology of the Bwiti sect, Assumegha Ening, founded
in 1947 by Ndong-Obam-Eya and which is now present in the Estuary region (Libreville). The author originally presented this
paper as a doctorate thesis in 1972 in Paris with the title “La religion d’ebogha”.
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CLAUDIA MULLER-EBELING, CHRISTIAN RATSCH & WOLF-DIETER STORL
Hexenmedizin. Die Wiederentdeckung einer verbotenen HEXENMEDIZIN
Heilkunst-schamanische Traditionen in Europa
1998, 272 pp. ",
Aarau (Switzerland), AT Verlag
ISBN 3-85502-601-7

Lingua / language: Tedesco / German

AT Verlag, Bahnhofstrasse 39-43, CH-5001 Aarau (Switzerland);

e-mail: info.buchverlag@azag.ch; web: http://www.at-verlag.ch

Questo libro offre la possibilita di accedere a una sfera affascinante della nostra storia
culturale e medica: I’arte della guarigione delle streghe, la medicina “alternativa” vietata, bandita e repressa dallo Stato e dalla
Chiesa. La medicina delle streghe ¢ medicina selvaggia, ¢ incontrollabile e si sottrae all’ordine dominante. Fa paura, perché
decide della vita e della morte. La medicina delle streghe ¢ il culto sciamanico della guarigione imperniato sulle piante sacre,
dotate di effetti psicoattivi. Non si limita a guarire: essa procura piacere € conoscenza, ebbrezza e visioni mistiche. Gli autori ci
conducono in un viaggio di esplorazione, che dalle origini dell’arte medica attraversa la mitologia antica e ci porta alle salva-
trici dell’'umanita riconosciute ufficialmente dai ministeri ecclesiastici e ancora oltre fino all’incarnazione della sensualita e
alle avvelenatrici e guaritrici. Il libro apre un varco verso le conoscenze screditate e represse della medicina delle streghe e
indica i modi in cui le piante sacre ai nostri avi possono essere ancora oggi utilizzate.

This book offers us an approach to a fascinating sphere of our cultural and medical history: the art of healing as prac-
tised by witches, the prohibited “alternative” medicine declared illegal and repressed by State and Church. Witchcraft medi-
cine is wild medicine; it cannot be controlled and it eludes the dominant order. It scares people because it deals with life and
death. Witch-medicine is the shamanistic healing cult based on the use of sacred plants with psychoactive effects. It is not just
healing: it procures pleasures and knowledge, ebrity and mystical visions. The authors take us on a journey of exploration
Jrom the origins of the art of medicine, through ancient mythology, to the saviours of humanity officially recognised by min-
istries of churches, and on to the incarnation of sensuality, and women endowed with the power to poison and heal. This work
opens the way to the discredited and repressed knowledge of witch-doctors and it provides indications as to how the plants
which were sacred to our ancestors might still be used today.

RICHARD YENSEN

Hacia una medicina psiquedélica

Reflexiones sobre el uso de entesgenos en psicoterapia

1998, 236 pp.

Los Libros de 1a Liebre de Marzo, Barcelona

ISBN 84-87403-36-0

Lingua / language: Castigliano / Castillan

Los Libros de la Liebre de Marzo, Apartado de Correos 2215, E-08080 Barcelona (Espaiia)
e-mail: laliebre@lix.intercom.es

L’ Autore, noto psicologo californiano, direttore dell’Orenda Institute di Baltimore -
uno dei pochi centri statunitensi di ricerca sull’applicazione degli allucinogeni nella psico-
terapia - in questo testo ripercorre la storia dei trent’anni della psicoterapia psichedelica, a
partire dai famosi esperimenti degli anni ‘60 di Spring Grove con LSD, in cui Yensen si trovo a lavorare a fianco di Stanislav
Grof. Soffermandosi sulla figura dello psichiatra messicano Salvador Roquet, I’ Autore passa quindi alla descrizione e alla sto-
ria delle diverse tecniche, dalla psicoterapia di gruppo con LSD e psilocibina alla “terapia percettivo-affettiva” (combinazione
di tecnologia audiovisiva con modificazione dello stato di coscienza mediante uno psichedelico), alla psicoterapia assistita con
MDMA in pazienti neurotici, ecc.

The author is a well-known Californian psychologist, the director of the Baltimore Orenda Institute, one of the few
research centers in the United States engaged in research into the use of hallucinogens in psychotherapy. This work deals with
30 years of psychedelic psychotherapy, starting out from the famous Spring Grove experiments with LSD in the 1960s, when
Yensen worked with Stanislav Grof. The work goes on to provide an account of the achievements of the Mexican psychiatrist
Salvador Roquet and historical notes on a variety of techniques, ranging from group psychotherapy with LSD and psilocybin
to “Perceptual-Affective Therapy” (a combination of audio-visual technology and modification of states of consciousness with
psychedelic drugs), to MDMA-aided psychotherapy in neurotic patients, etc.
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GIORGIO SAMORINI

Allucinogeni, Empatogeni, Cannabis

Bibliografia italiana commentata

1998, 168 pp.

Bologna, Grafton 9, £ 16000

No ISBN, no copyright

Lingua / Language: Italiano / Italian

Grafton 9 Edizioni, P.za Aldrovandi 1/a, 40125 Bologna, Italia; Tel. & Fax: 051/271066;
e-mail: grafton9@ecn.org

In questo periodo di rinnovato interesse per le esperienze psichedeliche ed empatoge-
ne, I’ Autore presenta questa bibliografia commentata con 1’intento di offrire uno strumento
di indagine, una guida agli interessati attuali e futuri, mediante la quale ottenere le informazioni sugli allucinogeni, gli empato-
geni ¢ la Cannabis disponibili in lingua italiana. Sono elencate e discusse oltre 700 citazioni bibliografiche relative a 570 auto-
ri, che trattano dell’LSD, del’MDMA, della Cannabis e di innumerevoli altre sostanze ¢ piante psicoattive - dai saggi di
antropologia e di etnobotanica agli studi farmacologici e di applicazioni psicoterapeutiche. Corredato di 120 immagini. Sono
citati anche numerosi studi del secolo scorso.

In this period of renewed interest in psychedelic and empathogenic experiences, the author, with this annotated bibliog-
raphy, offers us a research tool and an Italian language reference book on hallucinogens, empathogens, and Cannabis. More
than 700 bibliographical quotes are given from 570 authors on LSD, MDMA, cannabis and countless other psychoactive sub-
stances and plants. The works range from anthropological and ethnobotanical papers to pharmacological studies and psy-
chotherapeutic applications. The book has 120 illustrations, and many of the references are to works dating back to the 19th
century.

Josep M. FERICGLA (Cur. / Ed.)
Los enteogenos y la Ciencia
Nuevas aportaciones cientificas al estudio de las drogas
1999, 170 pp.
Barcelona, Los Libros de la Liebre de Marzo
ISBN 84-87403-38-7
Lingua / language: Castigliano / Castillan
Los Libros de la Liebre de Marzo, Apartado de Correos 2215, E-08080 Barcelona (Espafia)
e-mail: laliebre@lix.intercom.es

In questo libro sono raccolti gli Atti delle I Jornadas sobre entedgenos tenutesi nel
giugno del 1997 a Barcellona.

The Proceedings of the conference, 11 Jornadas sobre entedgenos, held in Barcelona (June 1997), are presented in this
book
Indice / Contents: ALBERT HOFMANN, Meditacion y percepcion sensorial, JOSEP M. FERICGLA, Apolo, Dioniso y el uso de
entedgenos; GIORGIO SAMORINI, Nuevas fronteras de la etnomicologia; ANTONIO ESCOBOTADO, Drogas y dignidad humana,
JONATHAN OTT, Paraisos naturales; JOAN OBIOLS, Alucindgenos: de la psicdlisis terapéutica al “bad trip”; JORDI CAMI et al.,
Farmacologia clinica de la 3,4-metilenedioximetanfetamina (MDMA/”Extasis ”’); MANUEL J. BARBANOJ & J. RiBA,
Metodologia para evaluar los efectos de los farmacos en el sistema nervioso del ser humano; J. RIBA & M.J. BARBANOYJ,
Disetio de un estudio clinico con ayahuasca.




BIANCHI ANTONIO 1998. Piante, droghe e sciamani.
Paderno Dugnano (MI), Colibri, 138 pp. [£ 18000 -
Colibri, Via San Michele del Carso 4, 20037 Paderno
Dugnano (MI), Italia]

DIEMEL CLAUS 1997. Die rituellen Heilungen der
Tarahumara. Berlin, Dietrich Reimer, 254 pp. (con una
cronaca delle fonti letterarie 1902-1991 / with a chronicle
of literary sources 1902-1991) [ISBN 3-496-02634-0 -
Dietrich Reimer Verlag, Dr. Friederich Kaufmann, Unter
den Eichen 57, D-12203 Berlin (Germany)]

GARTZ JOCHEN (Ed.) 1998. Halluzinogene im
“Sozialismus”. Solothurn (Switzerland), Nachtschatten,
118 pp. [ISBN 3-907080-33-5 - Nachtschatten Verlag,
Kronengasse 11, CH-4502 Solothurn (Switzerland)]

I1 libro raccoglie materiale storico attinto da tre pub-
blicazioni dell’ Accademia delle Scienze dell’ex DDR risa-
lenti agli anni sessanta e settanta, che illustrano le potenzia-
lita delle sostanze allucinogene quali armi idonee ad usi
militari.

This book gathers together historical material from
three publications of the Academy of Sciences of the ex-
German Democratic Republic from the 1960s and 1970s
describing the potential uses of hallucinogenic substances
as arms for military use.

OTT JONATHAN 1998. “Embriagantes chamanicos”
in: J.M. POVEDA (cur.), Chamanismo. El arte natural de
curar. Madrid, Temas De Hoy, pp. 223-266. [ISBN
8478808671 - Temas de Hoy, Paseo della Castellana 28, E-
28046 Madrid (Spain)]

RODILES JANINE 1998. Una terapia prohibida.
Biografia de Salvador Roquet. México D.F., Planeta, 230
pp- [ISBN 968-406-773-9 - Editorial Planeta Mexicana,
Avenida Insurgentes Sur 1162, Colonia del Valle, 03100
Meéxico D.F. (México)]

Prologo di RICHARD YENSEN. Salvador Roquet, nato
in Messico e deceduto nel 1993, & considerato uno degli
psichiatri pionieri nel campo delle terapie psichedeliche.
L’Autrice, giornalista, ripercorre la vita e I’opera di
Roquet, descrivendo in maniera scorrevole e meticolosa i
suoi contatti con Albert Hofmann, i guai con la giustizia e
I’auto-esilio per via delle sue terapie rivoluzionarie, la sua
scuola di pensiero e di pratica psicanalitica nota come “psi-
cosintesi di Roquet”.

Introduction by RICHARD YENSEN. Salvador Roquet
was born in Mexico and died in 1993. He is considered a
Dioneer of psychedelic psychiatric therapy. The writer, a
Journalist, covers Roquet s life and work, and meticulously
— but without overburdening the reader — provides an
account of Roquet s contacts with Albert Hofmann, his
scrapes with the law, self-imposed exile (a result of his rev-
olutionary therapies), and his school of psychoanalytical
thought and practice, known as “Roquet’s psychosynthe-
sis”.

RUDGLEY RICHARD 1998. The Encyclopaedia of
Psychoactive Substances. London, Little, Brown & Co.,
302 pp. [ISBN 0316643475 - Little, Brown & Co.,
Brettenham House, Lancaster Place, London WC2E 7EN
(England)]

SAMORINI GIORGIO 1998. Halluzinogene im Mythos.
Yom Ursprung psychoaktiver Pflanzen. Solothurn
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(Switzerland), Nachtschatten, 216 pp. [Dall’edizione ita-
liana del 1995 / From the 1995 Italian edition. ISBN 3-
907080-31-9 - Nachtschatten Verlag, Kronengasse 11, CH-
4502 Solothurn (Switzerland)]

STRATEN VAN MICHAEL 1996. Guarana.
Energiespendende und heilkriiftige Samen aus dem
Amazonas-Regenwald. Aarau, Switzerland, AT, 186 pp.
[ISBN 3-85502-554-1 - AT Verlag, Bahnhofstrasse 39-43,
CH-5001 Aarau (Switzerland); e-mail:
info.buchverlag@azag.ch; web: http://www.at-verlag.ch]

SwaN C. DANIEL 1999. Peyote Religious Art.
Symbols of Faith and Belief. Jackson, University Press
of Mississippi, 116 pp. [[SBN 1-57806-096-6;
http://www.upress.state.ms.us]

WIDMER SAMUEL 1997. Ins Herz der Dinge lau-
schen. Vom Erwachen der Liebe. Uber MDMA und LSD:
Die unerwiinschte Psychotherapie. Solothurn,
Nachtschatten, 330 pp. [ISBN 3-907080-03-3 -
Nachtschatten Verlag, Ritterquai 2, CH-4502 Solothurn
(Switzerland) - Versione inglese / English version: 1997.
Listening into the hearth of things. The awakening of love.
On MDMA and LSD: The undesired psychotherapy.
Gerolfingen, Basic - Basic Editions, Waldeckstrasse 8, CH-
2575 Gerolfingen, Switzerland - e-mail:
kurt.marti@datacomm.ch]

CLEMENT B.A., C.M. GOFF & T.D.A. FORBES 1998.
“Toxic Amines and Alkaloids from Acacia rigidula”
Phytochemistry 49(5): 1377-1380.

Foglie e rami di 4. rigidula Beth. (“blackbrush”,
Leguminosae) producono oltre 40 alcaloidi, fra cui DMT,
N-metiltriptamina, quattro tipi di amfetamine, altri derivati
fenetilaminici, nicotina, mescalina, N-metilmescalina (que-
sti ultimi in tracce). E’ stato osservato un aumento signifi-
cativo del numero di alcaloidi e delle loro concentrazioni
durante la stagione tarda della fogliazione. 4. rigidula ¢ un
arbusto che cresce in Texas e nel Messico settentrionale.

Leaves and stems of A. rigidula Beth. (“blackbrush”,
Leguminosae) produce more than 40 alkaloids, among
which DMT, N-Methyltryptamine, four kind of ampheta-
mines, other phenethylamine derivates, nicotine, mesca-
line, N-methylmescaline (the last ones in traces). A signifi-
cant increase in the number and relative quantities of the
alkaloids was observed in late season foliage. A. rigida is a
shrub found growing in Texas and northern Mexico.

JENETT-SIEMS K., P. MANN, M. KALOGA, K. SIEMS,
J. JAKuPoVIC, L. WITTE & E. EICH 1998. “Tropane
Alkaloids with a Unique Type of Acyl Moiety from Two
Convolvulus Species” Phytochemistry 49: 1449-1451.

Una ricerca eseguita sulle radici di C. siculus L. e C.
sabatius Viv. spp. mauritanicus (Boiss.) Murb.
(Convolvulaceae) ha evidenziato la presenza di tre alcaloi-
di tropanici (esteri 3alfa-ol-tropanici): merresectina B e i
due nuovi consiculina e consabatina. Entrambe le specie



sono d’origine mediterranea (Sicilia e Africa Nord-occi-
dentale).

An investigation of the roots of C. siculus L. and C.
sabatius Viv. spp. mauritanicus (Boiss.) Murb.
(Convolvulaceae) afforded three tropane alkaloids (tropan-
3alfa-ol esters): merresectine B and the two new consicu-
line and consabatine. Both species are from Mediterranean
origin (Sicily and Northwestern Africa).

OTtT J. 1998. “The Delphic Bee: Bees and Toxic
Honeys as Pointers to Psychoactive and Other
Medicinal Plants” Economic Botany 52(3): 260-266.

Viene presentata una breve rassegna, con 49 riferi-
menti bibliografici, della storia ¢ della fitochimica dei mieli
tossici, nei quali le api hanno isolato i composti secondari
naturali della pianta presenti nei nettari (florali ed extraflo-
rali). Viene ipotizzato che simili mieli tossici possano esse-
re serviti come indicatori per piante psicoattive ¢ medicina-
li per gli esseri umani. Dopo aver passato in rassegna vari
usi etnomedici dei mieli tossici, I’autore suggerisce che i
Maia Yucatechi pre-colombiani producevano intenzional-
mente un miele psicoattivo dall’inebriante sciamanico
Turbina corymbosa (L.) Raf. (Convolvulaceae) come sub-
strato visionario per la produzione della loro pozione ritua-
le, il balché.

Herein a brief review, with 49 references, of the histo-
ry and phytochemistry of toxic honeys, in which bees have
sequestered plant secondary compounds naturally occur-
ring in plant nectars (floral and extrafloral). It is hypothe-
sized that such toxic honeys could have served as pointers
to psychoactive and other medicinal plants for human
beings. After reviewing various ethnomedicinal uses of
toxic honeys, the author suggests that the pre-Columbian
Yucatecan Mayans intentionally produced a psychoactive
honey from the shamanic inebriant Turbina corymbosa (L.)
Raf. (Convolvulaceae) as a visionary substrate for mani-
Jacture of their ritual metheglin, balché.

SHIMMING T. et al. 1998. “Distribution and
Taxonomic Significance of Calystegines in the
Convolvulaceae” Phytochemistry 49(7): 1989-1995.

Le calystegine sono derivati tropanici (poliidrossi-
nortorpani) scoperti recentemente in alcune Solanaceae e,
sorprendentemente, fra le Convolvulaceae. In questo lavo-
ro, I’analisi GC-MS su 65 specie di Convolvulaceae di pro-
venienza diversa, soprattutto tropicale, appartenenti a 22
generi, ha mostrato la presenza di 1-5 tipi di calystegine in
30 specie appartenenti a 15 generi. Questi composti si pos-
sono trovare in diverse parti delle piante.

Calystegines are tropane derivates (polyhydroxy-
nortropanes) recently discovered in some species of
Solanaceae and, surprisingly, of Convolvulaceae. In this
work the GC-MS analysis of 65 convolvulaceous species
Jfrom many, predominantly tropical provenances, belonging
fo 22 genera, revealed the occurrence of one to five
calystegines in 30 species belonging to 15 genera. These
compounds have been found in different parts of the plants.

SOCIEDAD PARA LA PRESERVACION DE LAS PLANTAS
DEL MISTERIO 1998. The Salvia divinorum Grower’s
Guide. Davis, CA, Spectral Mindustries, 64 pp. [ISBN 1-
890425-01-X - Spectral Mindustries, PO Box 73401,
Davis, CA 95617-3401, (USA)]

Trourt K. 1998. Tryptamines from Higher Plants.
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What, how and where. #FS-XO of Trout’s Notes series,
Austin, Texas, Better Days, 180 pp.

TROUT K. 1998. Ayahuasca and Ayahuasca
Alkaloids. #A-5 of Trout’s Notes series, Austin, Texas,
Better Days, 208 pp.

Znou T.-S., W.-C. YE, Z..-T. WaNG, C.-T. CHE, R.-
H. ZHou, G.-J. Xu & L.-S. Xu 1998. “Beta-Carboline
Alkaloids from Hypodematium squamuloso-pilosum”
Phytochemistry 49(6): 1807-1809.

Un nuovo alcaloide befa-carbolinico, 1-acetil-8-idros-
si-beta-carbolina, ¢ stato isolato dalla felce H. squamuloso-
pilosum Ching. (Hypodematiaceae, Pteridophyta), congiun-
tamente a 1-acetil-beta-carbolina. Questo ¢ il primo ritro-
vamento di beta-carboline nelle felci.

A new beta-carboline alkaloid, 1-acetyl-8-hydroxy-
beta-carboline, was isolated from the fern H. squamuloso-
pilosum Ching. (Hypodematiaceae, Pteridophyta), along
with l-acetyl-beta-carboline. This is the first report of beta-
carboline alkaloids being found in ferns.

B0GO A. & P. G. MANTLE 1999. “Claviceps africana
discovered in India” Plant Disease 83(1): 79.

L’ergot africano (C. africana Frederickson, Mantle et
de Milliano) patogeno del sorgo ¢& stato recentemente sco-
perto nelle Americhe (Plant Dis. 80: 463,1996) ¢ in
Australia, mentre in precedenza era stato riscontrato al di
fuori dell’Africa solamente in Tailandia e in Giappone.
Questa specie di ergot cresce ora anche in India. [’analisi
di tessuto di ergot proveniente da infiorescenze quasi matu-
re ha rivelato la presenza di diidroergosina e di festuclavi-
na.

The African ergot pathogen (C. africana
Frederickson, Mantle et de Milliano) of sorghum was
recently discovered in the Americas (Plant Dis. 80:
463,1996) and Australia, having previously only been rec-
ognized outside Africa in Thailand and Japan. This species
of ergot grows now also in India. Analysis of ergot tissue
Jrom near-mature inflorescens revealed the presence of
dihydroergosine, together festuclavine.

GUZMAN G. 1998. “Las especies de Psilocybe
(Fungi, Basidiomycotina, Agaricales) conocidas de
Jalisco (México) y descripcion de dos nuevas para la
ciencia” Acta Botdnica Mexicana 43: 23-32.

Vengono discusse undici specie di Psilocybe regis-
trate nello stato messicano di Jalisco. La citazione bibli-
ografica piu antica data al 1973. Vengono descritte due
specie nuove, P. villarrealiae e P. laurae, entrambe
appartenenti alla sezione Cordisporae e quindi dotate di
proprieta psicoattive.

Eleven species of Psilocybe reported from the
Mexican State of Jalisco are discussed. The earliest biblio-
graphic report dates from 1973. P. villarrealiae and P. lau-
rae are described as new species, they belong to the
Section Cordisporae, and consequently present psychoac-



tive properties.

HASLER F., D. BOURQUIM, R. BRENNEISEN, T. BAR &
F.X. VOLLENWEIDER 1997. “Determination of psilocin
and 4-hydroxyindole-3-acetic acid in plasma by HPLC-
ECD and pharmacokinetic profiles of oral and intrave-
nous psilocybin in man” Pharmaceutica Acta Helvetica
72: 175-184.

Vengono presentati i dati di due studi clinici control-
lati con volontari sani, condotti in Svizzera. Sei soggetti
hanno ricevuto singole dosi orali (10-20 mg) ¢ per intrave-
na (1 mg) di psilocibina rispettivamente. I livelli massimi
nel plasma di psilocina (8.2 +/- 2.8 ng/ml) in seguito ad
amministrazione orale di psilocibina sono stati registrati
dopo 105 +/- 37 minuti, mentre la concentrazione massima
(150 +/- 61 ng/ml) del metabolita acido 4-idrossindol-3-
acetico (4HIAA) ¢ stata riscontrata 113 +/- 41 min. dopo
I’ingestione di psilocina. Dopo I’amministrazione per intra-
vena ¢ stata registrata una concentrazione massima media
nel plasma (12.9 +/- 5.6 ng/ml) di psilocina 1.9 +/- 1.0 min.
dopo I’iniezione; un fatto che indica una rapida defosforila-
zione della psilocibina (anche quando amministrata siste-
maticamente). Questi studi clinici controllati sugli vomini,
condotti nei periodi di aprile-maggio e agosto-settembre
del 1995, sono stati autorizzati dal Comitato Etico
dell’Ospedale Psichiatrico Universitario di Zurigo
(Svizzera).

The data of two controlled clinical studies with
healthy volunteers and conducted in Switzerland, are pre-
sented. Six subjects received single oral doses (10-20 mg)
and intravenous doses (1 mg) of psilocybin respectively.
Peak plasma levels of psilocin (8.2 +/- 2.8 ng/ml) after oral
administration of psilocybin were measured after 105 +/-
37 minutes, while the peak concentration (150 +/- 61
ng/mi) of the metabolite 4-hydroxyindole-3-acetic acid
(4HIAA) was found 113 +/- 41 min. afier ingestion of psilo-
cybin. After intravenous administration a mean psilocin
maximum plasma concentration (12.9 +/- 5.6 ng/ml) was
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Jound 1.9 +/- 1.0 min. after injection, indicating a rapid
dephosphorylation of psilocybin (also when administered
systematically). These controlled clinical studies in
humans, conduceted in April-May and August-September
1995, were authorized by the Ethics Committee of the
Psychiatric University Hospital in Ziirich (Switzerland).
KELLER T., A. SCHNEIDER, P. REGENSCHEIT, R.
DIRNHOFER, T. RUCKER, J. JASPERS & W. KISSER 1999.
“Analysis of psilocybin and psilocin in Psilocybe subcu-
bensis Guzman by ion mobility spectrometry and gas
chromatography-mass spectrometry” Forensic Science
International 99(2): 93-105

E’ stato sviluppato un nuovo metodo per la rapida
analisi di psilocibina e/o psilocina in materiale fungino uti-
lizzando la spettrometria a mobilita ionica. L’analisi quan-
titativa & stata sviluppata mediante gas-cromatografia e
spettrometria di massa in seguito a una semplice estrazione
ad una fase con omogeneizzazione dei carpofori secchi in
cloroformio e derivatizzazione con MSTFA.

A new method has been developed for the rapid
analysis of psilocybin and/or psilocin in fungus material
using ion mobility spectrometry. Quantitative analysis was
performed by gas chromatography-mass spectrometry after
a simple one-step extraction involving homogenization of
the dried fruit bodies of fungi in chloroform and derivatiza-
tion with MSTFA.

LINDENBLATT H., E. KRAMER, P. HOLZMANN-ERENS,
E. GoUZOULIS-MAYFRANK & K.-A. KOVAR 1998,
“Quantitation of psilocin in human plasma by high-
performance liquid chromatography and electrochemi-
cal detection: comparison of liquid-liquid extraction
with automated on-lin solid-phase extraction” Journal
of Chromatography B 709: 255-263.

PEDERSEN-BJERGAARD S., K.E. RASMUSSEN & E.
SANNES 1998, “Strategies for the capillary electrophore-
sis separation of indole alkaloids in Psilocybe semilan-
ceata” Electrophoresis 19: 27-30.
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